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AL BENIGNO LE'FIOLBE 


Ridendo e scherzando mi trovo raccolto un volumetto 
di corbellerie — vere corbellerie — sul dialetto di questo 
contiulo, che stampai già nel bel tempo antico in una 
rivista a tutto il mondo ignota Lo SrupentE MAGLIESE. 

Veramente sul principio, non per modestia - oh no — ma 
per tema di qualche dotta paternale, avevo cominciato a 
scrivere sotto la sembianza e il nome d' un convittore, 
sbizzarrendomi senza freno e disciplina, appunto come 
uno scolaretto scappato dall'ugne del pedagogo. Ma poi 
per sbadataggine e dimenticanza uscii a un tratto col 
mio bravo me stesso, firmato e stampato; e così mi giovò 
continuare, mettendo allegramente da parte ogni scrupo= 
lo. E questa — bisogna pur dirlo — é mancanza di ri- 
spetto al pubblico, davanti al quale nn certo contegno 
sodo e manieroso è cosa pur sempre assai icevole, 

Ma non è tutto qui. Di quante altre mancanze non ho 
io grave la coscienza! E prima di tutto, la traduzione 
delle fiabe é qualche cosa proprio di barbaresco; o a dir 
meglio, non é una traduzione, ma un travestimento Da. 
roéco e inusitato di forme e termini dialettali nella nostra 
lingua. Coll'idea di mantenere integro il carattere e co- 
lorito del linguaggio locale, m’ero creduto in obbligo di 
tenermi religiosamente attaccato alla parola, cioè di ren- 
dere solamente italiane le terminazioni e le voci che non 
lo fossero, senza guardare nè a proprietà nè a sintassi, nè 
n stile, od un per pura intelligenza del lettore. Inoltre, 
inesperto del dialetto, da principio ho preso dei granchi 
massicci, e la traduzione, ossia quella specie di traduzio- 
ne, li ha fatti comparire ancora più marchiani. Aggiunga- 
ai certa etimologie pescate in Oga-Magoga, che sotto la 
veste di scolare credevo di poter «ballare senza pagar 
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dazio, E Intine le distrazioni del proto e le storplature 
della stampa, tirata — non lo crederete — con una pres- 
sa tipografica da duecento lire. 

Talibus auspiciis, rideccomi al prezioso volumetto che 
affido alle sorti bisbetiche della pubblicità. Mi sia lieve 
la terra e mite il giudizio del Signore. Intanto, per non 
venir meno all'uso della dedica, ed essendo chiaro come 
YO di Giotto che nessuno la vorrebbe accettare, -non 
trovo di meglio che intitolare questa derelitta raccolta 
a’ miei due bambini, che se no altro ci rideranno su 
quando avranno superato l’abicì. Se poi avrò la ventura 
di strappare un sorriso comechessia a qualche lunatico 
lettore o a qualche gentile signorina, in verità credero 
d’aver fatto più guadagno che con un'opera di gran mo- 
le, pesante per molta dottrina e recondite escogitazioni 
sui destini di questa afflitta umanità. 

La pace sia con voi. 


Maglie, il dì d° oggi. 
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CORREZIONI 
Troppe sarebbero in un lavoro come questo le corre- 
‘ zioni da farsi; ma considerando il nessun valore del me- 
desimo, ci conviene passar sopra a un gran nuinero di 
svarioni, e limitarci a correggere soltanto alcune sviste 
e qualche sbaglio di stampa, che potrebbero alterare e 
fors'anco invertire addirittura il senso delle cose. 

A pag. 2, adunque, linea prima: sul carro trionfante, 
leggi: sul suo carro trionfale. A pag. 8; linea 26: as a 
lu prou, Zeggi: assa lu prou. A_ pag 17, linea 24: d'ogni 
bel ingenuo, leggi: d'ogni bell'ingegno. A pag. 19, linea 
3: le cose deddiu, leggi: le cose de Ddiu. A pag. 26, li- 
nea 3: perchè s’imparasse la dottrina, /eggî: perché im- 
parasse il catechismo. A pag. 31, nota 1, linea l:"com- 
patitemi, Zeggi: compatitelo. A pag. 37, linea penultima: 
scupau a casa, Zeygî: scupat ccasa. A [pag. 53, il titolo 
della fiaba: lu Cuntu Purgineddhu, /eggi: Cuntu de lu 
poaru Purgineddhu. A pagina 55, linea 26: ca t' aggui, 
leggî: ca t'aggiu. A pag. 58, linea 6 della fiaba: stavano 
destati, leggi: stavano desti. A pag. 59, linea 32: si pose 
di costa, leggi: si pose di lato. A pag. 6l,linea 11: il col. 
tello in canua, leggi: il coltello in gola. A pag. stessa, 
linea penultima: fuggì, /eggi: corse. A pag. 64, 73 e 74 
alle varie congetture che si propongono per la voce Scaz- 
ZAMURREDDHU, se ne aggiunga un’ altra più verisimile 
d’una comune derivazione col francese cauchkemar. Cuu- 
chemar, sensazione d’un peso incomodo sulla regione epi- 
gastrica, durante il sonno, con impossibilità di muoversi, 
di parlare, di respivare; stato che finisce col risvegliarsi 
di soprassalto dopo una estrema ansietà, Per estensione 
si dice d'ogni sogno spaventoso, e dell incubo, Questa 
Voee deriva da un antico verbo cancder, che esiste nel 


piccardo cauguer: e nel borghignone ciyuat; provenzale 
calenrs italiano calcare; dal latino calcare; e da en voca- 
bolo germanico wa», demone, incubo; tedesco nackétmar, 
inglese nightmar, incubo della notte. A pag. 76, linea ò: 
per non staccarsele mai da lato, Zeggiî: per non staccar- 
sele mai dalle gonne. A pag. 85, verso 4: Credu, /eggi: 
crisciu. A pag. stessa, verso 6: Fiju ci aamvi tie, Zegg?: 
Fiju, ci amavi tie. A_ pag. 86, verso l: Ca nu li trasa, 
leggi: ca cu lì trasa. A_ pat. 87, verso 11: a nienti lu 
eriditi, leggi: a nienti nu criditi. A pag. 88, verso ultimo: 
grassu de mmie, /eggi: grassu iddhu de mmie. A pagina 
101, linea ultima: pi faccia, leggi: di faccia. A pag. 104, 
nota 9: crauli, voce ‘onomatopeica per cornacchie, Zeggt?: 
crauti da garrulus, appellativo dato per antonomasia alle” 
cornacchie. A pag. 105, nota 21, ai riscontri della voce 
guappo colle altre lingue, aggiungasi: dal latino cappa #@, 
vino svanito, e figuratamente detto di uomo insulso, scioc- 
co, spaccone. A pag. 124, linea 30: e sì credevano, Zeggi: 
e credevano. A pag. 137, nota 8, linea 2: s° avvicinava 
la notte, Zeggi: s'approssimava la notte. A pag. 139, no- 
ta 20, linea 6: si è serbato nel senso, Zeggi: si è conser: 
vata la parola nel suo senso: A pag. 141, linea l: non 
gli gustava, Zeggi: non gli andava a grado, a talento, 





FIABA DEL CONTADO MAGLIESE 


Ogne lingua ( nu se nnega ) 
Mbasciatrice é de la mente 
E le cose tutte spiega, 

Comu l’anema le sente. 


D'Amelio 


Merli, merletti, ferri, quadri vecchi, vetri rot- 

ti e stracci!! ....... 
Quand’ero piccino e mi riusciva di sottrar- 
mi dall’occhio del nonno, ch’era terribile, m’ap- 
piattavo in un soffittone, dov'era ammonticchia— 
ta alla rinfusa tutta la sferra vecchia che avea 
depositata la famiglia da due secoli a quella parte, 
per trovare un pascolo alla mia foga di distru- 
zione. Merli, merletti, abiti smessi, divise anti- 
che di militari, scarpe rotte, ferri arrugginiti 
d'ogni specie, else di spade e lame di coltelli e 
canne storte di fucile e acciarini, quadri, libri, 
medaglie e monete, barattoli, tutto a soqquadro, 
tra la polvere, la muffa, le ragnatele e altro che 
non voglio dire. Era un pandemonio, dove 10 
diguazzavo esultante come un papero nell'acqua, 
trinciando, strappando, spezzando, mettendo tutto 
sossopra. Ci poteva essere creatura più beata al 
mondo di me? Facevo in un giorno solo quello 
che non avean saputo fare i tarli, 1 topi, i ragni, 
i cani, i gatti tutti di casa in ducent’anni. E n’u- 
scivo tutto impolverato, fuliginoso, lacero, e cosi 
baldo e glorioso, che non ci poteva neanche un 
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imperatore romano sul carro trionfante. 

Ma chi avrebbe pensato allora ch’io davo il 
guasto a un patrimonio e che in quella soffitta 
c'era ogni ben di Dio! Me n’accorsi parecchi 
anni dopo, quando una torma di nordici anti- 
quari, che parevano mummie scappate di museo, 
si sparsero, come locuste sui campi, per tutte le 
case, rovistando ogni buco per rintracciare merli, 
quadri, monete, medaglie, cianfrusaglie d’ogni 
sorta: io guardavo esterrefatto quei così lunghi, 
allampanati, smammolarsi tutti nella contempla— 
zione di codesti ninnoli, che un giorno a me ser- 
vivano di balocco, c trasceglierli e riporli con 
ogni attenzione e con diligenza religiosa. 

Così é: a questo mondo non s’impara mai ab- 
bastanza. Le mode variano, e quando il mondo 
é stufo del presente, sì rituffa nel passato, come 
dice il mio professore, e quello che ieri era vile, 
gettato da un canto come un frusto inutile, oggi 
torna in moda, ripulito, vagheggiato, adorato, 
perciocchè l'umanità vuol mutar panni e cambiar 
amori. Ma si dice che 1 popoli presentano i 
mutamenti che devono succedere, come l’amma- 
lato presente il rompersi del tempo, e il villano 
pronostica da segni lontani l’avvicinarsi del tem- 
porale. E quello ch'io non avevo capito per la 
sferra vecchia, divinai invece ....indovinate per 
cosa? Per la lingua. E questo dico con gran 
contento ‘d'animo al mio babbo e mamma, e a’ 
maestri e particolarmente a quelle ciere allupate 
de’ miei prefetti, che mi sonarono di belle sco— 
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pole perché non la volli mai intendere a modo 
loro. 

Ecco di che si tratta. Fin da quando i miei 
capirono che, per non vedermi un giorno o l’al- 
tro rompere il collo, bisognava farmi prendere 
la via d'un Collegio, Maestri, Direttore, Censore, 
prefetti, sergenti, monitori, (e chi più n’ha più 
ne metta) mi stavano sempre addosso, perché 
dovessi smettere il dialetto e parlare la lingua, 
svituperando con ogni sorta d’improperi quella 
povera favella, che mi sonava in bocca dalle fa- 
sce. E quel che crebbe la mia meraviglia fu il 
vedere padre e madre, quando tornavo qualche 
fiata per le ferie, incapponiti anch’essi in que- 
sta fisima, saltarmi agli occhi e appellarmi 
cogli epiteti meno gloriosi di rozzone, zotico e 
ciuco, e che non avevo profittato un’acca e che 
sarei sempre rimasto un buono a nulla, perché 
non mi riusciva spiccicare due parole d'italiano 
e sostituire il modo consacrato e aulico al nostro 


ruvido e sgangherato. A me, che volete, quel. 


dover sfigurare i miei sentimenti, infagottarmj 
in cenci che non conoscevo, e dover parlare fin 


co’ miei, e nei trastulli e dappertutto, in squinci ;. 


e quindi, mi pareva così buffo e mi ci sentivo 
così grullo e ridicolo, che mi condannai per non 
so quanto tempo al silenzio, piuttosto che im- 
pappinarmi nell’illustre idioma. Ma i monitori 
s’imbestiavano e le punizioni fioccavano: dio mio! 
quelle benedette frutta — che mi piacevano tan- 
to, benchè intostolite, muffe e macere — guar- 
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darle sempre e non toccarle mai, a me che piace- 
vano tanto!..... era una angoscia che m'’an- 
dava al cuore. Basta, a furia di intestarmi e 
scaparmi sul libro del parlare gentile e sui fatti 
d’Enea, come si studiavano qualc’anno addietro 
nei nostri ginnasi, riuscii a barbottare alla men 
trista nel desiderato idioma, e a sfidare franca- 
mente le risa scompisciate de’ miei compagnj 
quando li invitavo a fur con me le mulina e le 
bambolitadi, come dottamente insegna il Novelli- 
no; e tanto avanzai ne’ miei progressi linguistici, 
che, all’incominciar di quest'anno, l’illustrissimo 
sergente Maggiore signor Rochira, s'è compia- 
ciuto graziosamente dì proclamarmi monilore 
della camerata; ond’io altamente compenetrato del 
mio grave incarco, ho fatto lecito a ognuno di 
parlare in tutte le lingue, dall'arabo al goto e 
al finlandese, e dire spropositi da cavallo, purchè 
non sì tocchi il dialetto. 

Ciononpertanto debbo confessare, a mia gran- 
de confusione, che mi restava tuttavia un grop- 
po sullo stomaco, e quando pensavo al mio caro 
dialetto, e a quei belii anni che non m'’era de- 
litto parlarlo, provavo un accoramento, una 
stretta al petto, che quasi mì sentivo correr le 
lagrime, e mi pareva d’essere come un morto 
che rimpiangesse la vita d'un tempo. 

Ora, fatemi la gentilezza, immaginate il mio 
stupore, e il mio piacere insieme, (la m’è scappa— 
ta) nell'avere scoperto e sentito io colle mie 
proprie medesime orecchie che il Direttore e il 
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Censore, che ci sono adesso, amano il dialetto, 
e, quel ch’é più, che lo studiano come una co- 
sa....Uuna cosa rara — e l’uno si discervella a 
scovar la maternità di certe parole reprobe e 
| sconsacrate, e e'ura per tutti i santi del paradiso 
che hanno, per lo meno, ottanta o novanta secoli 
di vita; l’altro va racimolando i proverbi e motti, 
che cascano di bocca ai fanti e alle donnette, 
come se fossero tante perle colate.— Dunque, ar- 
rischiai io tra me e me, non avevo poi tutto 
il torto, io! dunque, caro papà, mamma, mae— 
stri, monitori carissimi, e tormentatori tutti del. 
mio scilinguagnolo, non era poi un delitto il la- 
sciarsi scappare qua'che buschera in dialetto!... 
Altro che delitto !! adesso, sto per dire quasi, che 
la é diventata un’opera meritoria. Guarda e 
vedi come va il mondo! Un professore che fu a 
Lecce, ( ve lo dico in confidenza, che nessun ci 


senta ) per aver messe assieme certe bazzecole 
in dialetto che si faceva dettare o copiare da’ 


suoi scolaretri, ottenne onori e gradi dal Mini- 
stero, e oggi gongola e si sbraccia in cappama— 
gna ea cathedra universiaria. E parecchi 
gran baccalari della lingua, raccolgono, scrivono, 
stampano sul dialetti, rimettendo in onore que— 
sti disprezzati e aborriti gerghi d’un volgo senza 
nome. Che più? Nomi colossali ( me ne son fat- 
to dare una lista appositamente da chi sa ) come 
Victor Hugo, Zola, Ascoli, D'Ancona, Comparetti, 
D'Ovidio, Caix, Diez, Max Miiller e altri nomi 
ostrogoti, non si sono sdegnati d’andar a rovi- 


0 
stare fin negli ergastoli e tra la più infima e 
fecciosa plebe, per tirarne in luce le maledette 
loquele. — E un giorno che il Direttore era di 
buon umore, (rara avis) l'ho sentito io andar in 
gloria, declamando certe poesie in dieci dialetti 
diversi, e portar a cielo Porta, Meli, Belli, Fer- 
retti, D'Amelio e altri abietti poetastri di ver- 
nacolo; anzi egli stesso in una lezione che ci fece, 
non sì peritò a leggerci parecchi brani di qual- 
cuno di questi autori e tutta intera la Fuggitiva 
del Grossi, che ci fece bene intendere, e (lo dico 
con qualche rossore) ci piacque tanto e ci fece 
piangere cosi, che gli occhi nostri parean due 
fonti vive. 

Dunque, dissi 10 — e (tornai al dunque) — dun- 
que il monilo ha voltato faccia; prima i poeti e 
poi i filosofi e poi i critici, e adesso fin 1 principi 
si son voltati alla plebe, e, smesso quel cipiglio 
aggrondato e bieco cun cui la guatavano, e come 
se fossero tornati gli avventurosi tempi, in cui 
fur gli uomini eguali, e ignoti nomi fur Plebe 
e Nobilitate (*), adesso la guardano più umana- 
mente, la ricercano, la palpano in tutta la per- 
sona, la fanno cinguettare, la applaudono, e un di 
questi giorni sta a vedere che me la mettono ad- 
dirittura in trono! To’ to’ to’ to”! Guarda e ve- 
di! Gnor sì! 

Ebbene, se tutte queste non son bubbole, sì 
per dinci che voglio tentar la fortuna anch'io; 
voglio veder anch’io se posso buscarmi, alla 


(*) Parini. Il giorno 


per 
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guisa del sullodato Professor di Lecce (si licet 
parva componere magnis) la bona grazia de’ 
miei alti Protettori, Superiori, Professori, e ac- 
quistar un titolo al gran passo della licenza, 
collo schiccherare qualche bazzecola di quelle 
che m’imparò la benedetta ‘ memoria della mia 
nonna, quando voleva farmi star queto qualche 
cinque minuti. Chissà? tentiamo. È tanto mat- 
to il mondo, e se si tratta di guadagnar qual- 
cosetta con sì poca fatica ..... é tanto piana 
la via! 


. «+ . Dunqne coraggio. Per oggi, cari miei, non 
isdegnate un’umile fiabuzza: per i numeri suc- 
cessivi, se non mì correrete dietro a sassate, ho 
messo ben altra carne al fuoco. Lasciate fare 
a me: voglio snocciolarvi un sacco di strambotti, 
nenie, novelle, sonetti e proverbi, da farvegli 
venir fuori per gli occhi. 

E così sia. Sono col compatimento di tutta 
la camerata | 


il vostro umilissimo Pip? 


NOVELLUCCIA CHE LE MAMME CONTANO AI PICCINI 


La musca tinia la casa lurda, pijau la scupa 
e se mintiu a scupare: ota e sbota, cchiau nu ranu, 
Disse: « ce me ccattu? Ci me ccattu pesce, nc’è la 
spina e me ffugu, ci me ccattu carne, nc’ede l’ossu 
e me ffugu; ci me ccattu pane, nc'é la scorsa e 
me ffugu. Mò sai ce fazzu? Me ccattu zacaredde, 
me le mintu a lu tuppu e me paru: lu primu ci 
passa, me lu piju pe maritu ». È sciuta intra lu 
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Peppe Petone, se ccattau cenca nci ulia. Sciu a ca- 
sa, se parau e se mise alla finescià. Passau lu cum- 
pare joe; la vitte e disse: « ce si bedda, cumare 
musca mea! ce faci ? » — Oiu me maritu — « Me 
oi mie pc maritu? » — Si: comu faci la not- 
te? — « Buuhm! buuhm! »* — Uh, no, no, no!! 
va banne ca te tignu — Passau lu cumpare ciuc- 
ciu: « bon giorno ssignuria, cumare musca, ce 
faci alla finescia? » — Oiu me maritu — « Uh, 
cumare musca mea, me oi mie pe maritu? » — Si: 
comu faci la notte? — « Ihoo, ihoo! »— Uh! no, no, 
va banne ca te tignu — Passau lu cumpare gadl- 
duzzu: « oh, cumare musca mea, ce si bedda! me 
oi pe maritu? » — S!: comu faci la notte? — « Chic- 


chirichi!  chicchirichì! » — No, no no! ca me 
disciti. — Passau lu cumpare surgicchiu: « uh, 
cumare musca mea, ce sì bedda! me oi pe ma- 
ritu ®? » — Si: comu faci la notte? — « Ci, ci, 
ci, cil» — Nchiana, nchiana, nchiana! Quannu 


nchianau lu cumpare surgicchiu, se vasara, poi 
se parara e scira alla chesia. Mentre stiene alla, 
chesia, la cummare musca disse allu surgicchiu: 
— vane, maritu meu, e bidi cu nu spitterra }a 
pignata. — Quannu iddu sciu, ose bbiscia comu 
sapia de sale. Disse: « uh c’è beddu lu brodu de 
la cumare musca mea! as:a lu prou ntorna ». 
Mentre lu stia pruannu, li sculisciu lu pete e 
cadiu intru. Sunau menzidie, e la musca se di- 
sperava intra la chesia; sciu iu sncristanu e li 
disse: « ci hai, cumare musca mea? » — Sta spet- 
tu lu birbante de lu surge e no nci vene chiui. 


Leo, 


— « Ce hoi? oi te portu la seggia? » — SI, 
cumpare meu, famme stu piacire. — Sciuta a 
casa, chiama de cquai chiama de ddai, nu lì ri- 
spunnia ciuveddi. — Disse: — mo vacu lu brodu, 
ca iddu, quannu vene, mangia. — Quannu sciu cu 
baca la pignata, cadiu lu surgicchiu intra lu piat- 
tu. « Uh!» disse la cumare musca, « focu meu, 
focu meu!: surgicchiu meu, surgicchiu, cadisti 
in pignaticchiu!! surgicchiu meu, surgicchiu, ca- 
disti in pignaticchiu!! » 


Traduzione (*) 


La mosca tenea la casa lorda, pigliò la scopa e si 
mise a scopare: volta e rivolta, trovò un grano (**). Dis- 
se: « che mi compero? se mi compro pesce, c’é la spina 
e mi soffoco, se mi compro carne, c’è l’osso e mi soffoco; 
se mi compro pane, c’è la crosta e mi soffoco. Sai che 
fo? Mi compero dei nastri, me li metto al /oupet e mi 
abbiglio: il primo che passa, me lo piglio per marito ». 
È andata da Peppe Pedone (***), si comperò quel che 
volea. And6 a casa, s’abbigliò e si mise alla finestra. 
Passò il compare bove; la vide e disse: « come sei bel- 
la, comare mosca mia! che fai? » — Voglio maritarmi — 
« Mi vuoi per marito? » — Si: come fai la notte? — 


Come 


(*) Nella traduzione avremo di mira di serbarsi piuttosto 
fedeli alla parola, di quello che rendere l’espressione alla 
sua vera forma italiana. 

(**) Moneta napoletana equivalente a quattro centesimi | 
avvantaggiati. 

(***) Noto negoziante dì mercerie in Maglie. 
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« Buuhm! buuhm! » — Oh, no, no, no!! vattene che 
ti temo. — Passò il compare ciuccio: « buon giorno vos- 
signoria, comare mosca, che fai alla finestra? » — Vo- 
glio maritarmi. — « Oh, comare mosca mia, mi vuoi 
per marito ? » — Si: come fai la notte ? — « Ihoo, ihoo!» 
— Oh! no, no, vanne chè ti temo. — Passò il compare 
galletto: « oh, comare mosca mia, come sei bella ! mi 
vuoi per marito? » — Si: come fai la notte? — « Chic- 
chirichì! chicchirichì !» — No, no, no! che mi desti. — 
Passò il compare sorcino: « oh, comare mosca mia, co- 
me sei bella! mi vuoi per marito ? » — Si: come fai 
la notte ?— « Ci, ci, ci, ci! » — Sali, sali, sali! Quan— 
do salì il compare sorcino, si baciarono, poi s’abbiglia- 
rono e andarono alla chiesa. Mentre stavano in chiesa, 
la comare mosca disse al sorcino: — va, marito mio, e 
vedi che la pignatta non vada per sopra. — Quand’esso 
andò, volle vedere come sapea di sale. Disse: « oh, co— 
me è buono il brodo della comare mosca mia! lascia 
che l’assaggi un’altra volta ». Mentre lo stava assag— 
giando, gli scivolò il piede e cadde entro. Suonò mez- 
zodì, e la mosca si disperava nella chiesa; andò il sa- 
grestano e le disse: « che hai, comare mosca mia ? » 
— Sto aspettando quel birbante di sorcio e non viene 
più.— « Che vuoi? vuoi che ti porti la sedia ? » — Si, 
compare mio, fammi questo piacere. — Andò a casa, 
chiama di qua, chiama di là, non le rispondeva alcuno. 
Disse: — ora verso il brodo, che esso, quando viene, 
mangia. — Quando andò a versare la pignatta, cadde 
1 sorcino nel piatto. « Oh! »' disse la comare mosca, 
« misera me, misera me! : sorcino mio, sorcino, cadesti 
ael pìgnattino !! sorcino mio, sorcino, cadesti nel pi—- 


snattino !! » 
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LU CUNTU DE LU NANNI ORCU - 


Lu Nanni. Orcu è uno di quei personaggi 
mistici, d’importazione araba, caldaica, egiziana, 
che so io, che si connettono, per dirla alla mo- 
da, con un ciclo particolare e svariato di fiabe. 
Ma sulla provenienza e parentela sua parleremo 
in altro luogo. La fiaba che vi presento, intanto, 
è una tra le tante di questo ciclo, che corrono 
per la bocca del volgo. 

Ma quì mi si faranno intorno tutti i mieì com- 
pagnì di camerata e mi grideranno in coro: sa- 
pevamcele anche noi ste dottissime fanfalucche, 
e non si vuol tornare al pappo e al dindi per 
sentircele giulebbare un’altra volta. Non hai mi- 
glior manicaretto, per affrontar un’impiccagione 
alle forche della pubblicità ?® — 

Adagio, mieì cari, senza essere un professor 
di salti mortali, e trinciar capriole nell’Olimpo 
degli Hegel, Schlegel, Lessing, di babbo De 
Sanctis e di tutta la nidiata dei Nanni Orcu 
della letteratura contemporanea, allevata da lui. 
o con lui, non crediate che non abbia tinto il 
naso anch’io nel gergone di quegli illustri, e non. 
vi sappia, per esempio, far scaturire dal bianco 
il nero e leggere tra rigo e rigo, e, come direb— > 
bero i centomani della nuova scienza, farvi la ‘ 
ricostruzione della fiaba, che v’ho spifferata nel 
numero antecedente, e mostrarvene il contenuto: 


12 
ciò che non sapevate e non vi siete mai curati 
di sapere. 

E statemìi a udire. 

. Dicono che la fiaba sia stata inventata ab an- 
tico; sia per nascondere verità, che, flagellando 
o mettendo in derisione i vizi dei più e dei più 
potenti, sarebbero riuscite troppo acerbe e teme- 
rarie(*, o sia per allettare, con linguaggio pia- 
cevole e acconcio alle tenere menti, i fanciulletti, 
e indirizzarli di buon’ora nella via della virtù, 
istillandone nell’animo le preziose massime. Così, 
o per l’una o per l’altra di queste ragioni, ogni 
fiaba contiene la sua morale; ed Esopo, Fedro, © 
Lafontaine, Lessing, e via fino all’indiano Bid- 
pai, vanno famosi in tutta l’umanità civile, per 
la recondita sapienza contenuta nelle loro brevi 
invenzioni. E voi, compagni cari, vi ricordate 
benissimo del Firenzuola, e di quel Casti, poco 
casto, che leggevamo un di per diletto, sotto il 
naso di quel prefetto bonone, di quello .... sa- 
pete già; e vi ricordate delle favole del Bertòla, 
del Pignotti, del Gozzi ed altri, c'abbiamo dovuto 
recar a memorta (parlo bene °); e tutti, infatti, 
avete compreso come ognuna d’esse abbia il suo 





(*) Zn cencino di citazione la ci vuole per chi nien- 
te niente si rispetti — e noi non vorremo defraudarne 
i nostri fratelli, benché li sappiamo più ciuci. d’un cam-. 
panaro — Eccone una. 

Servitus obnoria quia non audebat dicere 
Proprios sensus în fabellas transtulit. 
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significato più o meno riposto, più o meno istrut- 
tivo (*) 

Ora veniamo a noi. La fiaba della 7m22sc4 ha 
un contenuto, ha una morale qualunque? Sicuro 
che ce l’ha; e se non ce l’ha, adesso ve la in- 
vento io, e probdo atque assequor cum mato- 
ve et minore, ch’essa è composta secondo le 
regole dell’arte — di quell’arte, figliola a natura 
‘e nepote a Dio, come canta 1l Poeta. 

E di vero, noi cì troviamo anzitutto ben di- 
sposto l'elemento maraviglioso, che lega e rac- 
coglie come in un quadro unico tutti gli altri 
elementi. Nei fanciulli, come nei popoli giovani, 
l’aria è popolata di spiriti benefici o malefici, di 
draghi, di chimere, i boschi e le campagne di mo- 
stri, orchi, streghe, di giganti e nani; le bestie 
ragionano, gli alberi parlano; ogni essere ani- 
mato ed inanimato riceve una vita speciale e tut- 
t'affatto umana, con tutte le passioni, ì viz', i sen- 
timenti buoni e cattivi dell’uomo. E alla fantasia 
dei fanciulli, più si preseniano paradossali e im- 
possibili i fatti, e più piacciono. Questa piccola 
musca, che maneggia la scopa come se fosse uni 
donnina, che ragiona, che s’abbellisce, che vuol 
prender marito e tratta di nozze con un bove, 
un asino, un gallo, un topolino, fa passare da- 


(*) Se fosse tivo il Settembrini, mi subisserebbe, pove- 
retto, a sentir il nome del Casti confuso insieme coi favo- 
listi istruttivi. — Pardonez moi, monsieurs, pandonez 
moi: ce n'est quune facon de dire. (dico bene?) 


cia 


vanti alla mente incantata dei bambini una lan- 
terna magica di immagini, che gradevolmente li 
seduce, e li fa rimanere a bocca aperta e occhj 
spalancati sulla bocca delle mamme. 

Ma, prescindendo dall’elemento maraviglioso, 
guardate che pittura schietta e vivace, che fina ca- 
ricatura vi si trova delle nostre debolezze più 
abituali, delle passioncel'e più volgari. — Acecenno 
soltanto, perchè, a far un’analisi ammodo, ci vor- 
rebbe altro. La mosca, insetto minuscolo e parassi- 
ta, vano, imprevidente, ozioso, vi raffigura il tipo 
vero di certe giovinette fatue, leziose, isteriche, 
che divorate dalla frega del marito, stanno tutto 
il dì appollaiate al balcone, civettando e facendo 
l'occhio di pesce a quanti passano. — Essa trova 
nu ranu: che fa? Pensa forse a comprarsi 
del pane? Oibò! ha ben altra fame essa. Corre 
a un venditor di gingilli e compra dei nastri per 
ornarsene la capigliatura, o il foupel — notate 
l'arguzia della parola, straniera come la moda, 
maestra e donna delle nostre femmine. E impet- 
tita e acconciata, sl apposta alla finestra, aspet- 
tando che s’alzi il merlotto da accalappiare. — E 
qui passano quattro o cinque personaggi, che vi 
lascio liberi di raffigurare nei tipi diversi, che 
vi si offrono tutto il dì agli occhi. Essa scarta il 
primo, scarta il secondo e il terzo. Per me, dico 
il vero,.se mi fossi trovato ne’ suoi panni, avrei. 
preso addirittura il primo, che, se no altro, nei 
fregi massicci della fronte, poteva promettere 
un’accondiscenza anticipata e affatto connaturale 
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alle sue future distrazioni di sposa. Ma la mosca 
è d’opinione differente; e sia. Essa vuol anzitut- 
to appagare il suo gusto. Un bue per marito, 
con quella vociaccia, con quei fornimenti di ca- 
po!.... « Va banne ca te tignu! » — Questione 
d’illusione, mi direte; ma é un sentimento anche 
questo come gli altri, e non ci sì discute. — E un 
ciuccio, con quegli urii sgangherati, con quella 
dentiera!....... ‘ancora meno, non fosse altro 
che per tutto il tempo che dura la luna di miele. 
Viene il galletto. — Questo dovrebb’essere pro- 
prio ad hoc. « Comn faci la notte? — Chicchi- 
richi! — « Va banne ca me disciti! » È natu- 
rale: con quel canto così stridulo, con quel fare 
così pettegolo, pretensioso, e poi, quel ch'è peggio, 
tanto vigile, mattiniero!... — Finalmente capita 
Il sorcino. Oh ecco quel che ci volea! Guardatelo 
com'é lindo, pulito; col suo mostaccino, coi baf- 
fetti, con quegli occhietti lucidi, scintillanti, con 
quelle mosse rapide, tutto vezzo e leggiadria ! 
E la vociolina! com'è tenera, carezzevole, dolce! 
Poi é tanto piccolino, tanto gentile! essa potrà 
farne quel che le piaccia. « Nchiana, nchiana, 
nchiana! » Sali, sali, sali! — E la nuova damina, 
rassettatasi secondo la circostanza, se lo porta 
alla chiesa, a far benedire, come s’usa, le sue 
nozze dal prete. 

Vedete che non sono dimenticati gli accessori 
anche più minuti e indifferenti, a meglio com- 
pletare la verità e armonia di tutto il quadro. 

Mentre stanno in chiesa, finita, già s'intende, 
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la cerimonia nuziale, la mosca; che oramai 5° 
assicurato il marito; messe da banda lé moine 
deila verginella, intona bravamente la sua aria 
da padrona, e in nota di soprano assoluto, man- 
da con garbo il marito al suo mestiere: .« vane, 
maritu meu, e bidi cu nu spitterra la pignatta ». 
E il marito compiacente, come ce n'é tanti, se 
ne va — troppo lieto di poter subito offrire al- 
la moglie un saggio della propria sommissione. 
l’erché, vedete, la furbacchiotta l’ha saputo sce- 
gliere ammodo il su’omo; ella sapeva già ch'era 
un ghiottoncello, che gli piacevano i buoni boc- 
coni, e così avrebbe potuto di leggieri sbarazzar- 
selo dai piedi, sollevandosi insieme da ogni più 
minuto e vile fastidio domestico. 

Ah, povero topolino, ma chi l'avrebbe mai 
preveduta la tua sorte! Il soverchio zelo di servir 
la moglie e quella gola assassina ti doveano tradi- 
re. « Uh cc’'è beddu lu brodu de la comare: musca 
mea ». — Com’é ben dipinta la ghiottornia! Voi, 
che vi trovate così bene e così spesso in appetito; 
non vi sentite venir l’acquolina in bocca a que—- 
sta interiezione? — E mentre il disgraziato va 
per assaggiarne un altro pochino, gli scivola Ù 
‘piede e cade entro la pignatta. LCA 

E qui ci sarebber cent’altre cose da osservare 
e da farvi riflettere, ma basti quel tanto che s’é 
detto," per avervi messo sulla buona strada a 
trovar di per voi quela molto che ho lasciato in- 
dietro io. 

Ora, se in questa tali non cì lepnidi tutte le 
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massime dell’arte, che predicano Aristotile, Cice- 
rone, Orazio, Quintiliano, converrete però ch’essa 
offre un quadretto vivo, parlante, piacevolissimo: 
il finto e l’indefinito vi sono in misura assai par- 
ca, mentre la verità trabocca d'ogni lato; né vi 
mancano il facile eloquio e il poetico garbo del- 
l’insieme (*), che il Lessing nella sua Apparizio- 
ne invidia al Lafontaine. 

Che se voi non ne foste persuasi, e, infasti- 
diti delle mie chiacchiere, aveste cuore d’affer— 
mare ch'io non ho fatto che vestire la favola 
delle mie insulse fantasticherie, io dirò ancora 
col Lessing: « Gua’, un inganno davvero comu-’ 
ne » (£@) — Tutto al più sarà una marioleria e- 
sercitata, perpetrata e commessa nel territorio 
libero del volgo, senza tema che qualcuno : mi 
citi alla giustizia per impostura o abuso di con- 
fidenza ( così suolsi chiamar oggi, con linguaggio 
polito e urbano, un certo genere di furti) o 
che mi muova lite per danni e interessi, come 
dice Amleto (°). ù 

E adesso veniamo alla fiaba. — 

Ma ohimè ! .. il proto — questo truce e seco- 
lare aguzzino d’ogni bel ingegno — m'’intima di 
por fine alla mia cantafera. Un canchero che tì 
colga! Embé, compagni miei, pazienza — la fiaba 
de lu Nanni al prossimo numero....... 

Ah, sguaiatacci ! ridete e vi fregate le mani !? 
Aspetta’ me, canaglia, un’altra volta! 

Quell’io 
(*) den leichten poetischen Schmuck ( Die Erscheinung }. 


(*) Zwar ein gewoenlicher Betrug. (Ibidem) 
(°) Atto V.°, scena I 
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LU CUNTU DE LU NANNI ORCU 


Era na fiata e ncera na mamma e tinia nu fiju. , 
La mamma lu mannau prima a nu mopacu cu 
se mpara le cose deddiu; ma iddu nu vose ne sac- 
cia mai nienti. E le cristiane la cunsijara, la 
mamma, cu lu manna a lu Cullegiu, ca ddai ne'é 
lu Messciu Refulu ca li mpara comu tanti pas- 
sareddi. Ma pe quantu fice lu Mesciu cu ne mpa- 
ra la mmizéè, mancu ne cacciau nienti. Pijau e ne 
lu cacciau de lu Cullegiu, e iddu se ne sciu & 
casa e facia culitrummule. Quannu la mamma 
lu vitte cusine, zicca'1 la scupa, e tiritigni tiri- 
tagni!! — Va banne de casa mea, birbante, ca 
nu voiu te visciu chiui nnanzi all’occhi mei — 

. Iddu sc ne ssiu de casa, e camina camina, tru- 
vau nu sciardinu senza pariti. Vitte muti arguli, 
se tirau susu n’argulu de pire, c’'avia na fame 
de lupu, e se mise a mangiare. Quannu stia a 
lu meju, ntise: — uhm, uhm! (ca vinia lu 
Nanni Orcu ) uhm! ce ndoru de carne umana. 

— Sine, disse iddu, — Nanni meu, ca la mam- 
ma mea me cacciau de casa e me ne su binutu 
a.cquai e m’aggiu binchiatu de pire. — 

— Disse lu Nanni: — be, scinni ca te ne 
portu a casa. mea. — 

Lu. purtau a casa, ne llavau li zinzuli ci pur- 
tava .susu, e li fice robe noe. 
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— MÒ te stai cu mie e cusì nute vatte ciu- 
veddi. — 

Lu Nanni scia cu fatia la mane e se lu pur- 
tiva mpressu. E sta vita la fice pe do anni. Quan- 
fu nu giurnu lu truvau ca stia maru maru. E 
lu Nanni disse: ce hai ci stai maru? 

— Oju bisciu la mamma mea, ca va troa 
quanti chianti s'ha fatti ca no me vitte chiui — 

Lu Nanni disse: propriu pe la pena de la mam- 
ma toa ? hai propriu desideriu cu la vidi? Spetta 
ca mo te tau nu ciucciu. Ma viti cu nu te càb- 
bene: quannu rrivi a la mamma toa, te lu trasi 
intru casa e dici « arri catarri, ciucciu meu, caca 
turnisi ». 

Iddu se licenziau de lu Nanni e se mise la 
via sutta li peti. Quannu avia fattu menzu miju 
de via, disse: quantu ulia sacciu de veru se stu 
ciucciu caca turnisi! E guarda de cquai e guarda 
de ddai, vitte ca nu nc’era ciuveddi; scise de 
cavaddu e disse: « arri catarri, ciucciu meu, caca 
turnisi ». Quiddu, trrrr!| e cacau tanti turnisi. 
Lu Nanni, ca s’avia postu susu la turre cu spia 
e cu biscia ce fface, disse: ahi! la fice — 

— Iddu nchiu le tasche de turnisi, e se mi- 
se ntorna susu lu ciucciu. Rrivau a na lucanda . 
e cercau la meju cammara, cu minta lu ciucciu. 
Lu lucandieri dimannau: — percé ? — 

— Ca lu ciucciu meu caca turnisi. — 

— Com'’ede ca lu ciucciu tou caca turnisi ? 

— Basta ca dici « arri catarri, ciucciu meu ec.» 

— None — disse lu lucandieri — fiju meu, lu 
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mintimu intra la stadda, lu ncucciamu cu nu 
saccu cu nu bascia sudato, e statte sicuru ca nu 
te lu tocca ciuveddi. — 

— Iddu, de li turnisi ca tinia, ordinau tanta 
roba, e mangiau e vippe comu nu porcu, e poi 
se ne sciu e se curcau. Lu lucandieri truvau nu 
ciucciu simile e lu cangiau. Iddu se zzau la mane 
e -dimannau: l’iti dittu nienti a lu ciucciu meu?— 

— No, ca ce l’aviene a dire? 

Iddu se mise ncavaddu e se ne sciu a la mamma. 
— Apri, mamma mea, lu Ntoniceddu tou suntu — 

— Ah focu meu! ntorna vinisti! jeu me fi- 
gurava ca t’eri persu de lu munnu. — 

Trasiu iddu e disse: mamma mea, comu stai ? — 

— Stracca de fatia, c’aggiu lavatu nu cofanu 
de robe e aggiu buscatu do piseddi. — 

—Na na!- disse iddu — ste scamusie mangi ?- 

Ziccau la pignata e la jentulau fore la porta. 
Figurate la cristiana li chianti e le gridate ci 
fice, quannu se vitte minare li piseddi! 

— Mamma mea, nu gridare, ca mo te fazzu 
ricca. — 

Tirau la cuperta de pizzuddi de susu lettu 
e la spase nterra; trasiu lu ciucciu e se mise a 
dire: « arri catarri, ciucciu meu, caca turnisi ». 
Addu filu ca lu ciucciu cacava turnisi! Iddu zzic- 
cau na furcedda, e tiritigni tiritagni!! li dese 
tante mazzate, ca lu ciucciu se cacarisciau tuttu. 
Figurate la mamma quannu se vitte cacata la 
cuperta! li tirau la furcedda de manu soa e li 
stuccau l’osse. 
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Iddu ntorna se ne sciu, jappiti jappiti, da lu 
Nanni. Quannu lu Nanni lu vitte, disse: ah! te 
ne vinisti! be’, fazza ddiu, statti cu mie, cu nu 
te vegna cchiui ncapu cu bai a dda mammata. 

Passau n’autru picchi de tiempu e se puse a 
rugnulisciare, ca ulia bascia a la mamma soa. 
Lu Nanni ne dese nu sirviettu: bada cu nu si 
scemu! quannu vai da la mamma toa, dici: « man- 
nalune meu conza la banca ». — Iddu se ne sciu; 
rrivau a lu stessu puntu, cacciau lu sirviettu, 
disse: « mannalune meu, conza la banca ». E ssiu 
lu. bene de Diu, maccarruni, purpette, sardizza, 
sangunazzu, micru bonu — 

Ah! — disse iddu — ventre mea, fatte ca- 
panna. Mò la la mamma mea nu chiange cchiui 
ca ne minai li piseddi — 

— Dopu s'ha binchiatu, disse: « mannalune 
meu, sconza taula » e se ne sciu. Rivau a la 
solita. lucanda. Quannu lu vittara: — ah, Ntoni 
meu, comu stai?! 

— Bonu — disse iddu — ce ncede de mangia- 
re? — 

— Do rape e do pasuli napulitani, fiju meu, 
ca cquai trainieri llogene. 

Disse: — bih! de ste porcarie no ne mangiu 
jeu. Mò fazzu biditi ce cena esse — Cacciau lu 
sirviettu e disse: « Mannalune meu, conza la ban- 
ca » e ddé ssutu pesce ll’ummitu, pesce rrustutu, 
cutaletta a la milanese, vinu, lu bene de Diu. 
Quannu s’ha ncilunatu bonu bonu, se stipau lu 
sirviettu intru la poscia mariola, e disse: — qui-. 
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stu’ nu me lulavati comu lu ciucciu, ca, guarda, 
a ddu me lu mintu.— Ma siccomu cadia pe mor- 
tu, se lu caricara ncoddu e lu curcara; Anne 
truvatu: nu sirviettu simile e ne l’hannu postu 
a ntasca. Se zzau iddu la mane, e disse: — ah 
| quistu nu me l’aviti pijatul — e se mise la via 
sutta li peti. Rivau ntorna dda la mamma: bbu, 
bu, bbu!! a la porta. 

— (C'ede? — 

— Jeu, mamma, suntu. — 

— Uh, maledettu Signore, ntorna vinisti? Ca- 
mina, va banne de casa mea! — 

— None, apri mamma mea, ca mo fazzu te 
bbinchi.— 

(quannu l’hale pertu:— ce mangi, namma mea?- 

— te mangiu? do sanapuddi m’aggiu coti a 
reta. Madonna Ndolarata, intru la villa de lu Si- 
guurinu.--- | i | 

Jklu ziccau la farsura e ne la jentulau cu tutti 
li sanapuddi. | 

— Ah ssassinu, nfame! nautra fiata me lassi 
a disc.unu?! sape Diu quanti griti me fice lu Vitu 
Mmorgia, ca nu bulia me li coju, e tie, sassinu, 
me Fhai menati! — 

None — ha dittu — mamma mea! zicea stu 
pizzu «de sirviettu, ca mo vidi ce esse. — 

Ma pe quantu disse: « mannalune meu, conza 
taula » a ddu'filu ea ssiu nienti!? E tira de cquai 
e tira de ddai, lu ficiara file file. La mamma, 
disperata, ne fice na bona vertulina e ne lu cac- 
ciau de casa. 
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Iddu n’autra fiata se ne sciu a lu Nanni. 

— Ce ccappasti, rimbambitu? te l’avia dittu 
jeu ca le buschi ntorna? — 

S'hanne posti a fare la stessa vita, cu vascene 
zzappene a campagna. Passatu nu bonu tiempu, 
ntorna ne vinne lu deliriu cu bascia da la mam- 
ma. Disse lu Nanni: — be’, fiju meu, quista é 
l’urtima fiata. Sta mazza tegnu, ca mo ci te ne 
val, te ccummi, e quannu rrivi a la mamma toa, 
dici: « mazza mea, dammi dammi! » 

Iddu mo se licenziau de lu Nanni chiangen- 
nu, e se ne sciu. Siccomu era nu mattu curiu- 
situsu, quannu rrivau a dda de l’autra fiata, dis- 
se: « mazza mea, dammi dammi ». Quannu disse 
« dammi dammi » ce bbidisti, mazza, o diaulu? 
S'ha. posta a dare de punta e de capu ca utava 
comu nu tornu. Lu Nanni de susu la turre, ci 
se crepava de risi, disse: — mo sì, minte giu 
diziu. — Iddu se mise a gridare: — mazza mea, 
statte queta, mazza mea, m'hai ccisu!— 

— Danne danne! — dicia lu Nanni de susu la 
turre. Quannu vitte ca no ne putia cchiui, disse: 
— be’ statti queta, — 

Cusì iddu se ne sciu tuttu sangulentatu e rrì- 
vau a la lucanda: -- Uh, Ntoni meu, ntorna 
vinisti? trasi trasi! comu stai, beddu meu? ce 
t'hanne fattu ci vai tuttu ttaccatu? — 

— Nienti — disse iddu — su bbinutu cu me 
dati lu ciucciu meu e lu sirviettu.— 

— Nui? Gessù Maria, cu perdimu l’occhi, se 
tinimu nienti tou! — o 
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— No? — disse iddu-— e mo fazzu bbiditi l’o- 
pra: « mazza mea, d:inne danne »— 

Mo la mazza mpattava pe tutti de na vanna 
e de l’autra, ca fitava comu na macinula. 

— Ajutu, cristiani, ca ne ccide!! — 

— Datime le cose msi — dicia iddu — ca tan- 
nu ve lassu, - - 

Cussi l’hanne date le cose soe. Quannu vitte 
ch'erane propriu le cose soe, se zzicau la maz- 
za e se puse la via sutta li peti. Rrivau dda 
imammasa cu la mazza, lu ciucciu e lu sirviettu. 

I’a ntisu tuzzare mammasa, ha scarassatu nu 
ccettu de la porta, ha vistu ch’era iddu cu n’au- 
tru ciucciu: -- Ah brigante! malandrinu! vanne, 
vanne, ci pozz'essere scortecatu! — 

— Disse: - be, mazza, danne ddoi, ma chia- 
nu chianu. —- Pu! pu!! — la mazza ne sonau 
doi. 

— Alì nfame! Giuta traditore!! — disse — la 
mamma vatti? — 

— E quannu nu voi te vattu, apri cu le bone - 

Ha pertu, e iddu s’é tiratu lu ciucciu intra. 
S'ha posta a strolagare comu na diaula. Iddu 
ha dttu: be’, « mazza mea, danne do autre ». 

Cusì, dopu gridau comu paccia, se stese queta. 
Jddu tiran la cuperta de lu lettu, ne fice cacare 
tanti turnsi de lu ciusciu; tirau lu mannalune 
e cunzau taula; se ssettara, mangiara, vippara 
“e lu cuntu no fu cchiui, maladitti iddi, e bana- 
ditti nui. —- e se stesero cuntenti e cunsolati e 
nui rimasime cqual ssettati. 


Traduzione 


Era una volta e c'era una mamma e tenea un figlio. 
La mamma lo mandò prima da un monaco perchè s’im- 
parasse la dottrina; ma esso non volle saperne mai nien- 
te. E le cristiane la consigliarono, la mamma, che lo 
mandasse al Collegio, che li c’è il Maestro Refolo, che 
li istruisce come tanti passerini. Ma per quanto fece il 
maestro per apprendergli l’abbecé, non ne cavò niente. 
Pigliò e lo cacciò dal Collegio, ed esso se n’andò a casa 
e non facea altro che capriole. Quando la mamma lo 
vide così, afferrò la scopa, e pinfete e punfete: « vat- 
tene da casa mia, birbante, chè non voglio vederti più 

davanti agli occhi miei ». Egli se n’andò di casa, e 
“cammina cammina, trovò un giardino senza mura. Vi- 
de molti alberi, si arrampicò sopra un albero di pere, 
cavea una fame da lupo, e si mise a mangiare. Quando 
‘stava al meglio, intese: « uhm! uhm! (che veniva il Nan- 
ni Orco) uhm! che odore di carne umana! ».— « SÌ, disse 
esso, Nanni mio, chè la mamma mia mi cacciò di casa 
e me ne son venuto qui e mi sono empito di pere ». 
— Disse il Nanni: « bene, scendi che ti conduco a casa 
mia ». Lo condusse a casa, gli levò gli stracci che 
portava addosso e gli fece robe nuove. « Ora te ne stai 
con me e così non ti batte alcuno». Il Nanni andava 
la mattina a faticare e se lo portava appresso. KE que- 
. sta vita la fece per due anni. Quando un giorno lo trovò 
triste triste. E il Nanni disse: « che hai che stai triste? » 
‘ — « Voglio veder la mamma mia, che vatti trova quan- 
ti pianti s'è fatti che non mi vide più ». — Il Nanni 
‘ disse: « proprio per la pena della mamma tua? hai pro- 
prio desiderio di vederla? Aspetta che ora ti do un ciuco. 
‘ Ma bada che non ti gabbino: quando arrivi dalla tua 
manmma,. tu te lo tiri dentro in casa e dici « arri catar- 
ri, ciuco mio, caca quattrini ». Egli si licenziò dal Nan- 
ni e si mise la via sotto i piedi. Quando avea fatto 
“mezzo miglio di via, disse: « quanto vorrei saper pro- 


prio se questo ciuco caca quattrini!» E guarda di qua 
e guarda di là, vide che non c’era alcuno; scese di ca- 
vallo e disse: « arri catarri, ciuco mio, caca quattrini ». 
Quello, trrrr!! e cacò tanti quattrini. Il Nanni, che s’e- 
ra posto sopra la torre a spiare e vedere che fa, disse: 
« ahi! l’ha fatta ». — Egli s’empile tasche di quattrini 
e si mise di nuovo sul ciuco. Arrivò a una locanda e 
cercò la miglior camera, per metterci il ciuco. Il locan- 
diere domandò: « perchè ? » — « Perchè il ciuco mio 
caca quattrini ». — « Com°é che il ciuco tuo caca quat- 
trini?» — « Basta che dici: « arri catarri, ciuco mio, 
ecc.» — « No, disse il locandiere, figlio mio, lo met- 
tiamo entro la stalla, lo copriamo con un sacco che 
non vada sudato, e statti sicuro che non te lo tocca 
alcuno ». — Esso, dei quattrini che tenea, ordinò tan- 
ta roba, e mangiò e bevette come ‘un porco, e poi se 
n’andò e si coricò. Il locandiere trovò un ciuco simile 
e lo cangiò. Esso si alzò la mane e dimando: « gli a- 


vete detto niete al ciuco mio? » — « No, e che gli a- 
vevamo a dire? ». — Esso si mise a cavallo e se n’an- 
dò alla mamma. — « Apri, mamma mia, l’Antonicello 


tuo sono ». — « Ah povera me! ancora venisti! io mi 
figurava che te ne fossi uscitoto da questo mondo ». 
—- Entrò esso e disse: « mamma mia, come stai? » 
-- « Stracca di fatica, cl lavato una. conca di robe e 
mi son buscati due piselli ». — « Gua’ gua”! » — disse 
esso — « codeste porcherie mangi? » — Pigliò la pi- 
gnatta e la buttò fuori la porta. Figurati quella cri- 
stiana i pianti e le gridate che fece, quando si vide 
gettare i piselli! — « Mamma mia, non gridare, che 
ora ti fo ricca ». — Tirò la coperta di pezzoline da sopra 
il letto e la stese in terra; trasse dentro il ciuco e si 
mise a dire: « arri catarri, ciuco mio, caca quattrini ». 
Dove mai che il ciuco cacava quattrini! Egli afferrò 
una forcella, e pinfete! punfete! gli dette tante busse, che 
il ciuco si scacariechiò tutto. Figurati la mamma quan- 
do si vide sporcata la coperta! gli tirò la forcella di 
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mano e gli pestò le ossa. Esso di nuovo se n’andò, mo- 
gio mogio, dal Nanni. Quando il Nanni lo vide, disse: 
« ah! te ne venisti! bene, faccia Dio, statti con me, che 
non ti venga più in capo d’andare dalla mamma tua ». 
— Passò un altro po’ di tempo e si mise a frignare, 
che volea andar alla sua mamma. Il Nanni gli dette 
una salvietta: « bada a non esser sciocco! quando vai 
da la mamma tua, dici: « canavaccio(*) mio, acconcia 
la tavola » — Egli se n’andò, arrivò allo stesso punto, 
trasse la salvietta, disse: « canavaccio mio, acconcia la 
tavola ». E usci ogni ben di Dio, maccheroni, polpette, 
salciccia, sanguinaccio, vino buono — « Al! — disse e- 
gli — ventre mia, fatti capanna. Ora la mamma non 
piange più perché le gettai i piselli». Dopo che s’è em- 
pito, disse: « canavaccio mio, sparecchia la tavola » e 
se n’andò. Arrivò alla solita locanda. Quando lo videro: 
« oh, Antonio mio, come stai? » — « Bene — diss’egli — 
che c'è da mangiare? » — « Due rape e due fagioli 
napolitani, figlio mio, ché qui trainieri (carveltieri) al- 
loggiano ». Disse: « bah! di queste porcherie non ne 
mangio io. Ora vi faccio vedere che cena esce ». -- Tras- 
se la salvietta e disse: « canavaccio mio, acconcia la 
tavola » ed è uscito pesce all’umido, pesce arrostito, co- 
toletta alla milanese, vino, ogni ben di Dio. Quando fu 
ben bene concio, si ripose la salvietta entro la tasca 
da petto, e disse: « questa non me la levate come il ciu- 
co, chè guarda dove me la metto ». Ma siccome cad- 
de per morto, se lo caricarono in collo e lo corcarono. 
Hanno trovato una salvietta simile e ce l’hanno posta 
in tasca. S’alz6 esso la mane, e disse:- « ah, questo non 
me l’avete pigliato!» e si mise la via tra le gambe. 
‘Arrivò di nuovo dalla mamma: pun! pun! pun! alla 
porta. — « Chi è ?» — « Io, mamma, sono » — « Oh, 
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(*) mannalune si dice qualche volta dalla gente rozza 
per tovagliolo, ma ordinariamente s’usa per pannolino 
da bambini. 
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‘maledetto Signore, ancora tornasti? Cammina, vattene 
di casa mia! » — “ No, apri mamma mia, che ora fac- 
‘cio ti. sazi ». — Quando gli ha aperto: « che mangi, 
mamma mia?» — « Che mangio? due senapucci m’ho 
colti dietro la Madonna Addolorata, entro il giardino 

. del Signorino(*) » — Esso piglié la padella e ne la 
‘buttò con tutti li senapucci. — « Ah, assassino, infa— 
‘ me! un’altra volta mi lasci a digiuno? Sa Iddiv quan- 
: te grida mi fece Vito Borgia, che non volea me li co- 
gliessi, e tu, assa sino, me li hai ge‘tati! » — « No — ha 
detto — mamma mia, prendi questo pizzo di salvietta 
che ora vedi che esce ». — Ma per quanto disse: « cana— 
‘vaccio mio acconcia la tavola » dove mai che uscì 
‘niente!? E tira di qua e tira di là, lo fecero a fili. La 
‘mam ma, disperata, gliene fece una buona bastonata e 
‘n lo-‘cacciò di casa. — Esso un’altra volta se n’andò 
dal Nanni. — « che capitasti, rimbambito? te l’avevo 
‘detto io che le buschi di nuovo? » — Si son posti a 
‘ far la stessa vita d’andar a zappare alla campagna. 
Passato un buon pezzo di tempo, di nuovo gli venne il 
delirio d’andare dalla mamma. Disse il Nanni: « bene, 
figlio mio, questa € l’ultima volta. Questa mazza tengo, 
‘chè ora che te ne vai, t'appoggi, e quando arrivi alla 
‘ mamma tua, dici: « mazza mia, dammi dammi!» E- 
“ gli, pertanto, si licenziò dal Nanni piangendo, e se ne 
‘andò. Sieccome era un matto curiositone, quando arrivò 
al luogo dell’altra fiata, disse: « mazza mia, dammi 
dammi ». Quando disse « dammi dammi » che vedesti, 

-. "nazza 0 diavolo? S'è posta a dare di punta e di capo 

“Che giràiva come un tornio. ll Nanni da su la torre, che 
creptiva dalle risa, disse: «adesso sì mette giudi- 
zio». — Esso si mise a gridare: « mazza mia, statti 
queta, mazza mia, m'hai ucciso! » — « Dalli, dalli !» 
— dicea il Nanni da su la torre. Quando vide che non 


(2) Signorino s'intende chi appartiene alla prima fa- 
miglia del paese. 
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ne potea più, disse: « beue, statti queta ». — Così esso 
se n’andò tutto sanguinolento e arrivò alla locanda. 
— « Oh, Antonio mio, ancora venisti? Entra, entra. 
Come stai, bello mio ? che t’'hanno fatto che vai tutto 


fasciato ? »— « Niente — disse egli — son venuto che 
mi diate il mio ciuco e la salvietta ». — « Noi? Gesù 


Maria, che perdiamo gli occhi, se teniamo niente di tuo! » 
— « No? — disse esso — e ora vi faccio vedere l’opra: 
« mazza mia, danne daune ». — Ora la mazza bastava 
per tutti da una banda e dall’altra, che girava come 
un arcolaio. « Aiuto, cristiani, che n’uccide!! » — « Da- 
temi le cose mie — diceva esso — che allora vi lascio ». 
— Cosi gli hanno date le cose sue. Quando vide, ch’e- 
rano proprio le cose sue, si prese la mazza e si pose 
la via sotto i piedi. Arrivò da sua mamma con la maz- 
za, il ciuco e la salvietta. Ha inteso picchiare la mam- 
ma, ha schiuso uno sportellino della porta, ha visto 
ch’era esso con un altro cruco: « Ah brigante! malan- 
drino! vanne che possi essere scorticato! » — Disse: 
« ben, mazza, dagliene due, ma piano piano ». — Punf! 
punf!! la mazza gliene sonò due. — « Ah infame ! 
Giuda traditore!! — disse — la mamma batti? » — « È 
quando non vuoi che ti batta, apri con le buone ». — Ha 
aperto, ed esso s’è tirato il ciuco dentro. S’é posta. a 
strolagare come una diavola. Egli ha detto: « be’, maz- 
za mia, dagliene due altre ». Così, dopo aver gridato 
come una pazza, si stette queta. Esso tirò la coperta 
dal letto, vi fece cacare tanti quattrini dal ciuco; tirò 
il canovaccio e acconciò la tavola; si sedettero, man- 
giarono, bevvero, e la fiaba non fu più, maledetti es- 
si e benedetti noi — e sistettero contenti e consolati.e 
noì rimasimo quà seduti. 


Gherardo Nerucci, a, pag. 33@ di una sua 
raccolta di novelle popolari montalesi ( Firenze 
1880) ne reca una intitolata « #/ C‘ uchino caca- 
zecchini », la quale’ non € altro che il nostro 
« Ciucio cacu-turnisì ». Ve la ‘riporto qui, per- 
chè ne giudicate. Piglio poi sopra di me l'impe- 
gno di schizzarvene, nel prossimo numero, un 
breve raffronto, per farvi rilevare — con quel 
l'intelletto d'amore che natura m'ha dato pel 
.vostro dialetto, e con quella sagacia straordinaria 
che tutti certamente avete ammirato in me(1) — 
la superiorità incontrastabile della nostra ver- 
siohe di fronte a quella del montalese. E sé é 
vero che queste prime forme crepuscolari del 
pensiero, questa letteratura dei popoli analfabeti. 
come la chiama Mantegazza, (vedi Yunfeulla del- 
la Domenica 11 aprile 1880) sono il monumento 
più veridico dell’intelligenza e coltura d'un po- 
polo, voi potrete, dalla nostra umile fiabuzza, 
derivare l’onesta prosunzione, che nel consorzio 
delle genti italiane, potete .ancora figurare tra 
ì primi, per maturità di senno, e vigore -di fanta- 
sia, per forma, ricchezza, e vivacità di. lingua. 

Dunque a voi la novella montalese. 
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(1) Compatitemi: è ragazzi sogliono facilmente lasciarsi 
‘trasportare a questi eccessi di prosunzione temeraria. No- 
ta della Direzione, 


NOVELLA 


Il Ciuchino caca-zecchini 


(Raccontata dalla Luisa redora Ginanni) 


C’era una povera vedova con un figliolo solo, e lei a- 
veva per cognato un fattore. Dice un giorno al su’bam- 
bino:— Va’ dallo zio e domandagli se ci dà qualcosa 
per nun morire di fame.” — Il bambino dunque an- 

. ‘dette alla fattoria e allo zio gli chiese un ro’ d’ajuto: — 
“ No’ si more di fame, zio. La mi’ mamma con quel 
mestieri di tessitora guadagna poco, e i’ son troppo 
piccino e non busco nulla. Fatecci la carità, che noi 
siem vostri parenti. ’’ — Dice il fattore:-— ‘ Perchè no? 

‘ Avevi a venir prima, che prima i’ v’are’aitato. Ma Ora. . 
l’ vi darò tanto da campar sempre ’nsenza più bisogno ‘ 

. di nulla. I’ ti regalo questo Ciuchino che caca zecchini. 
Tu ’gli ha’ a mettere una pezzola sotto e lui te la piena 
di belle munete. Ma abbi giudizio! Nun lo raccontare 
e nun lassarlo a nissuno quest’animale.” — ll bambino 
se n’andiede tutt’allegro, e doppo camminato um bel 
pezzo si fermò a un’osterìla per dormire, perché la su’ 
casa ’gli era lontana. Dice all’oste:— “ Datemi un po’ 
d’albergo, ma badate! il mi’ Ciuchino ’gli sta con meco 


anco la notte.” — ‘ Che! ?’ — dice l’oste.— Ti pare! 
Nun sì pole. ” — E il bambino: — ‘ Sì che sì pole, _.. 
perchè il mi’ Ciuchino nun mi nesce d’accanto. ’’ — Cori’ 


trastorno un po’, ma l’oste poi fu d’accordo: soltanto 
gli viense del sospetto, e quando il bambino con la su’ 
bestia ’gli eran serri dientro la su’ stanza, lui si met- 
tiede a spiare dal buco della chiave e. vedde quel mi- 
.‘ racolo del Ciuchino che cacava zecchini a tutto spiano. 
— “ Perdinci! ’ — scramò l’oste: — “I° sare’ un allocco 
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davvero, »s’ i’ mi fo scappar di mano questa fortuna! — 
Cercò subbito un ciuchino compagno, del medesimo 
pelame, della medesima statura, e nel mentre che il 
bambino dormiva sodo glielo scambiò con quello suo. 
La mattina il bambino, pagato ’1 conto, se n’andette e 
per istrada il Ciuchipo, con vo’ rispetto, nun faceva 
più zecchini, ma porcherìa. Il bambino, istupidito,-dap- 
prima nun sapeva quel che si pensare, ma poi guar- 
dando meglio gli parse che quel ciuco non fosse: punto 
°l suo, e diviato ritorna dall’oste a lamentarsi della bil- 
léra. Bocia l’oste: — “ Mi maraviglio che te faccia di 
simili discorsi. Qui sîem tutti galantomiai e nun si rub- 
ba niente a nissuno. Va’ via, ’gnorante, o te ne buschi 
da ricordartene per un pezzo.” — 

Al bambino, piangendo, gli conviense dilontanarsi 
col su’ Ciuchino, e rifece addietro la strada per insino 
alla fattoria dello zio e gli raccontò allo zio quel. che 
gli era successo. Dice lo zio: — ‘ Se te nun ti fermavi 
dall’oste, nun l’avevi questa disgrazia. Iù ugni mo’ per 
aitarti te e tu’ madre i’ ho un altro regalo. Ma badaci, 
vel! Nun ne discurrire con nimo e tenne di conto. 
Decco qui. I’ ti dò un tovagliolo, e ugni volta che te 
dirai: Z'otagliolo, apparecchia, doppo averlo steso, vede- 
rai un bel desinare a tu’ piac.mento.” — Il bambino 
tutt’allegro prendette il tovagliolo, ringraziò lo zio e 
se n’andette; ma da bue che lui era si fermò daccapo 
a albergo alla. solita osteria. Dice all’oste: — ‘ Mettetemi 
in una cambera e da. mangiare nun cale che me. l’am- 
manite. Ce l'ho da me quanto mi pare.” — L’oste, ma- 
lizioso, s’insospetti che ci fusse qualcosa di novo sotto, 
e quando li bambino fu dientro la cambera, lui stiede 
a spiare dal buco della chiave, e vedde il tovagliolo che 
apparecchiuva da cena. Scrama l’oste: — “ Che bella 
sorte. per il mi’ albergo. Chè! nun me la fo scappare.” 
— Lesto cerca un altro tovagliolo compagno -della -me- 
desim’opera a dama, co’ su’ peneri, e in nel mentre 
che il bambino dormiva glielo scambiò con quello ma- 


ica 
raviglioso, sicché alla mattina il bambino nun se n'ad- 
diede della birbonata. Soltanto in nel bosco, perchè aveva 
fame, volse servirsi del tovagliolo. Ma sì! fu tutto inu- 
tile che lo Bplegasai e che urlassi:— ‘ Tovagliolo, ap- 
parecchia.’ — Il tovagliolo nun era più quello e nun 
gli apparecchiò propio nulla. Disperato il bambino torna 
dall’oste a lamentarsi, e l’oste ci corse poco che nun 
gli randolassi delle briscole se lui nun fuggiva a gambe, 
e fuggì fintanto che nun arrivò alla fattoria dallo zio. 
Lo zio in nel vedere il su’ nipote a quel mo’ strafelato' 
gli disse: -— ‘“ :Qh! che c’è egli?” — “ Zio!” — dice il 
bambino. — “ M’è successo che il medesimo oste m'ha 
scambiato anco il tovagliolo.” —Lo zio stiede in sul- 
l’undici once di picchiarlo ben bene quello scapato; ma. 
poi, siccome s’avvedde che aveva da fare con un bambi- 
no s’abbonì. Dice: — ‘I’ ho capito; ma un rimedio per- 
chè te riabbi ugni cosa da quel ladro d’oste i’ te lo darò.’ 
Decco! Questo è un bastone. Niscondilo sotto ?1 capezzale 
e se qualcuno verrà a rubbartelo, te digli sotto voce: 
Bastona, bastone: e insin tanto che te nun gli di’: Setti, 
quello seguita.’ — | 

Figuratevi con che core quel bambino prendette il 
bastone! Era un bel bastone lustro. con la manica tutta 
d’oro, da ’ncartare a soltanto vederlo. Dunque il banîi- 
bino ringraziò lo zio della su’ bontà, e doppo cammi- 
nato un bel pezzo arriva alla solita osteria. Dice: — ‘“ So- 
r’oste, i vo’ albergar qui stasera.’ — ‘ L’oste subbito 
fece i su’ conti attorno a quel bastone che ’1 bambino 
portava alla scoperta in tra le mane, e la notte in nel 
mentre che lui credeva il bambino bell’ e addormito, e 
in scambio faceva le viste, l’oste frucò pian piano sot- 
to ’1 capezzale e tirò via ’1 bastone. Il bambino, abbe- 
nechè al bujo, se ne accorgette del rubamento e a 
voce piana disse: — ‘“ Bastone! bastona, bastona! ’’ 
— Di repente le legnate gragnolavano insenza miseri- 
cordia: ugni cosa rotto, il cassettone, la spera, tutte le 
seggiole, tutti e’ vetri della finestra, e macolato a mor- 
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te'l’oste & quelli che corsano al rumore. L’oste a sguar- 
cia gola sbergolava: — “ Libberami, bambino, i’ son 
morto !”’— Eil bambino gli rispondeva: — ‘ Ché! nun 
vi libbero, se vo’ nun mi rendete. le mi robbe, il Cin- 
chino caca-zecchini e il tovagliolo apparecchia-da—de- 
sinare.”— È se l’oste nun volse morire stroncato dalle 
legnate, bisognò bene che acconsentissi alle brame del 
bambino. 

Quando la su’ robba l’ebbe riavuta; il bambino tornò 
a casa sua dalla mammà e gli fece il racconto di quel 
che gli era successo, e po’ disse: — ‘ Ora, nun s’avrà 
più bisogno di nulla. I° ho un Ciuchino che cacamu- 
nete, un tovagliolo che apparecchia da' mangiare a mi 
volontà, e un bastone per difendermi -da chi mi dà 
noja. ’-- — Sicchè quella donna col su’ figliolo, di poeri 
diventorno ricchi sfondolati da far’astio a ognuno, e 
per grandigia volsano ’nvitare a un pranzo i pareutì 
per dargli anco una ricognoscenzia. Difatto nel giorno 
fissato i parenti viensano alla casa nova della donna; 
ma sona mezzo giorno, sona il tocco, ci mancava poco 
alle dua, e ’n cucina ’l foco si vedeva spento e prov- 


viste nun ce n’erano in nissuna parte: — ‘‘ Che ci ab- 
bin fatto la celia? ’— dicevano que’ parenti. — “ E ci 
toccherà poi a andarsene via a denti asciutti.” — In 


quel mentre porò batterno le dua all’orologio e il bam- 

bino, steso il tovagliolo in sulla mensa, comandò: —“ To- 

vagliolo, apparecchia da gran signore. ’ — Insomma 

quella gente ’gli ebbano un desinare togo e dimolti re- 

gali di quattrini, e il bambino con la su’ mamma in 

gran trionfo e allegria 
Se ne stettano e se la godettano 


E a me nulla mi dettauu. 
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Ed ora, tanto per non lasciarvi a gola asciutta 
anche questa volta, e perché le nonne tutte del 
paese hanno preso un gusto matto a sentir co- 
sì fedelmente riportati i loro cunl:, senza ritoc- 
chi, senza intarsi di sorta, e tali quali sono u= 
sciti dalle loro bocche stesse, vi regalo un ‘altra. 
fiaba, rimandando ai numeri successivi — oh, 
molto successivi! — tuite le considerazioni mora- 
li,: filosofiche, linguistiche, che v’'ho promesso,e 
che mi sento l’animo di farvi, da quanto uno dei 
nostri più intrepidi ammazzasette(1) della critica | 
odierna. 


(1) Voce del vernacolo romanesco per significare uno di 
quei che gli fuma l’anima, capace da solo di ammazza- 
Ve sette quanto lui. 


dia 


CUNTU DE LI MUSCEDDI 


Era na fiata e nc'era na mamma e na fija, e ti- 
nia na fijastra. E siccomu era nu ciucciu de fa- 
tia sta fijastra, nu giurnu la mamma pijau e la 
mannau cu coja cicòre. Sta carusa, camina ca- 
mina, truvau nu caulufiuru crossu Cros:u; e ti- 
ra tira, tira tira, quannu lu schiantau, vitte 
comu nu puzzu e nc’era na scala, scise e vitte 
tanti musceddi ca fatiavane: unu facia lu cofann, 
n'autru tirava acqua, ci cusla, e ci ri]e:zava. 
Sta carusa pijau, ne levau li servizi de manu a 
quiddi, e tutti li jutau: a unu sciacquau le pezze, 
a l’autru fice lu cofanu, a n’autru tirau l’acqua. 
Sunata menzi die, ssiu la muscia cu na campana 
‘n manu: ndalin, ndalon! ndalin, ndolon! « ci ha 
fatiatu vegna e mangia, e ci nu ha-fatiatu vegna 
e guarda ». Dissara li miscedd:: « mamma mia, 
tutti imu fatiatu, ma sta carusa ha fatiatu chiù 
de tutti»—«Brau — disse la muscia — mo veni 
e mangia cu nui ». Li purtau intra na cammara, 
se misara a taula, e la muscia li dese, a sta ca- 
rusa, carne, maccarruni, nu gadduzzu rrustutu; 
e & li fiji soi, li musceddi, li dese pasuli. Ma sta. 
carusa, quannu vidia ca la guardaane, lu man- 
giare sou se lu spartia cu li musceddi, ca li 
dispiacia cu mangia sula. Quannu ‘se zzara de 
taula, la carusa scunzau la banea, sciacquau li 
piatticeddi de li musceddi ch’erane piccinni pic— 
cinni, scupau a casa, e ndrizzau tutte le cose. 
Disse: « be — muscia ma — tocca ma na Va, 


si no la mamma me llitica ». Disse la muscia: 
« spetta, fija mea, ca prima cu te ne vai oju te 
dau na cosa ». La purtau intru do grandi ma- 
vazzini, unu tuttu chinu de robe de sita, prin- 
cipiannu de la vesta e spicciannu a li stivali; 
l’autru puru era chinu, ma de robbe fatte a 
casa, de vistiani, de sciuppareddi, de mantere, 
de fazzuletti de cammace, de scarpe de vacchetta. 
Disse: « fija mea, scucchia quiddu ci voi ». Sta 
poura carusa scia tutta strazzata e squasata; dis- 
se: « damme na vesta fatta a casa, damme nu 
paru de scarpe de vacchetta e nu fazzulitteddu 
pe ’ncoddu » — « No — disse la muscia — per- 
cé m'hai trattati boni li musceddi mei, ociu cu 
te fazzu nu bonu rigalu ». Pijau n’abitu de sita 
lu chiù beddu, nu beddu fazzulattone, nu paru 
de stivali de rasu; la vistiu e disse: « mo ci essi, 
a nfaccia lu parite nci suntu certi carotti; mpiz- 
za le tiscete a ddai, e poi ausa la capu all'aria ». 
Sta carusa, quannu sciu, mpizzau le tiscete in- 
tra li carotti, e carciau la manu tutta china de 
neddi, unu meju de l’autru; zzau la capu e li 
cadiu na stidda d’oro a frunte. Se ne sciu ccasa 
cusi parata ca paria na zita. Disse la mamma: 
«ci te l’ha dati tutti sti biddizzi?»-« Mamma mea, 
aggiu cchiati certi musceddiì, l’aggiu jutati a fa- 
tiare e m’hanne rigalate tutte ste cose» — e li 
cuntau lu fattu comu foe. La mamma, la mane 
°mpressu, midd’anni li paria cu manna quidda cu- 
lavana mangia-mangi: ..° fijasa. Dicea la mam- 
ma: «vane, fija mea, cusì te buschi le cose de 


ho ; db SA 
sorata » — « Nu boiu — dicia idda, ch'era na 


male mparata — nu boiu caminu, ca face frid- 


du; ciù me ne stau sutta la cantune ». Ma la 
mamma a botta de mazzate, la cacciau de casa. 
Dda scuncignata, cammina cammina, chiau lu 
caulufiuru, lu tirau, e scise e truvau li musceddi, 


Idda, ncammu cu li juta, a ci tirava le ricchie, 


a ci la cuta, a cì spilau l'acu, a ci ne minau 


lu sicchiu intru lu' puzzu; — nsomma nu fice, 
autru ca cu ne Tazza stinghi e cu li fazza sca 


uv «miao miao » tutta la mane, i poveri : Mmu- 
. Sunata menzi die, ssiu la muscia cu la cam- 


pad nidalin ndalon! ndalin ndalon! « ci ha fa-” 


tiatu vegna e mangia, ci non ha fatiatu guarda ». 
Li musceddi dissara: «.mamma mea, nui uliene 
cu fatiamu, ma quista ci vidi nun è quidda de 


l'autra ota, ca ne Ilu: c' au e ne jutau; quista n’ha. 


vattuti, n’ha fatti nu saccu de stinghi e nu n’ha 


se 


fatti fatiare filu »: « Va bene — disse la muscia. 


— sciammangiamu ». Scira intra la cammara, 
pijau na frisedda d' orgiu e la fice a citedda, e 


li la puse nnanzi a dda e a li musceddì soi li 


dese maccarruni e carne. Idda,.la ‘mangiona, 


nu facia autru ca cu ne rubba lu mangiare de 


li musceddi. Ma la muscia dicia: « statte queta, 
cu nu sia ca te fazzu quiddu ci hai fattu a li 
musci mei stammane ». Quannu spicciara, nu 
pinzau idda cu sconza taula, e né nienti. Disse: 
« quantu pare ca me dai le robbe ci hai date 
a soruma ». -— « Mo — disse la muscia — sac- 
ciu Jeu ce te dau ». La purtau intra li magaz- 
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zini. Idda, quannu vitte dda sorta de sitarie, 
disse: « quidda oju, ca quidda é chiù bedda » 
a na vesta. — « Quiddi stivali oju, ca su cu li 
tacchi auti ». La muscia, senza cu parla, la pur- 
tau a lu magazzinu de le robbe fatte ccasa. Dis- 
se: « quiste comu te parune ®» Disse idda: « uh! 
ste scamusie no voiu mancu cu le visciu ». 
— «Be’'— disse la muscia — spojate e mintite 
na vesta de quiste de uttedda; pijate  quidde scar- 
pe de vacchetta cu le tacce ». Li dese nu zin- 
zulu de fazzulettu pe ’ncoddu e disse: « Va banne; 
mò ci essi, mpizza le tiscete ‘intru li carotti e 
poi ausa ta capu a l'aria ». Tada ssiu: quandu. 
cacciau lì tisciti, no se truvau autru ca fanti. 
vermi nturtijati, de quiddi ca se troano intra le. 
craste; e quantu chiui se li tirava, chiui se ntur- 
tijavane. — Poi zzau la capu aova e li cadiu 
nu grande sangunazzu, ca li pinnia a mmucca, 
e ttuccava sempre cu li descia na mozzacata cu 
lu pozza ncurtire. Quannu rrivau a casa cusì 
strafurmata, ca era chiù brutta de na scuppet- o 
tata, fu tanta la pena de mammasa ca morse. 
Idda puru morse, mangia mangia sangunazzu. 
E la fijastra, c'era tantu bona e fatiante, se la 
spusau nu beddu carusu, 
e stesara tanti beddi e tanti cuntenti; 
’mpizza le ricchie ca ncora li senti. 


coli 
Traduzione 


FIABA DEI MICINI 


C'era una volta e c’era una mamma e una figlia, e 
aveva una figliastra. E siccome era un ciuco da fatica 
questa fisliastra, un giorno la mamma pigliò e la man- 
dò a cogliere cicorie. Questa ragazza, cammina cammi- 
na, trovò un: cavolofiore grosso grosso; e tira tira, tira 
tira, quando lo schiantò, vide come- un pozzo e c’era 
una scala. Scese e vide tanti micini che faticavano: uno 
facea il bucato, un altro tirava acqua, chi cuciva. e 
chi rappezzava. Questa ragazza pigliò, ne levò i servi- 
zi di mano a quelli. e tutti li aiutò: a uno rasciacquò 
le pezze, all’altro fece il bucato, a un'altro tirò l’acqua. 
Suonato mezzodì, uscì la micia(1) can una campana 
in mano: ndalin, ndalon! ndalin, ndaloo! «chi ha fa- 
ticato venga e mangi, e chi non ha faticato venga e 
guardi ». Dissero i micini: « mamma mia, tutti abbia- 
mo faticato, ma questa ragazza ha faticato più di tut- 
ti ». — « Brava — disse la micia — ora vieni e mangia 
con noi ». Li portò entro una camera, si misero a tavola, 
e la micia le dette, a questa ragazza, carne, macche- 
roni, un galletto arrostito; e ai figli suoi, i micini, gli 
dette fagiuoli. Ma questa ragazza, quando vedeva che 
la guardavano, il mangiare suo lo spartiva coi micini, 
chè le dispiaceva di mangiare sola. Quando si alzarono 
da tavola, la ragazza, sparecchiò la mensa, rasciacquò 
ì piattelli dei micini ch’erano piccoli piecoli, scopo la 
casa, e rassettò ogni cosa. Disse: « be’, micia mia, mi 
tocca andare, se no la mamma mi strapazza ». « Disse 
la micia: « aspetta, figlia mia, che prima chie te ne va- 
di voglio darti una cusa ». La. portò. entro due gramli 
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11) Za gatta mamma. 
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magazzini, uno tutto pieno di robe di seta, principian- 
do dalla veste e terminando agli stivali; l’altro pure 
era pieno, ma di robe fatte in casa, di gonnelle, di giub- 
betti, di grembiuli, di fazzoletti di bambace, di scarpe 
di vacchetta. Disse: « figlia mia, scegli quello che vuoi ». 
| Questa povera ragazza andava tutta stracciata e scal— 
za; disse: « dammi una veste fatta in casa, dammi un 
paio di scarpe di vacchetta e un fazzolettino da collo». 
— « No — disse la micia — giacché m’hai trattati be- 
ne i micini miei, voglio farti un bel regalo ». Pigliò 
un abito di seta il più bello, un bello scialle, un paio 
di stivali di raso, la vesti e disse: « ora ch’esci, lungo 
la parete ci sono certi buchi; ficca le dita là, e poi al- 
za il capo in aria». Questa ragazza, quando uscì, fircé 
le dita ‘e trasse la mano tutta piena di anelli, uno mc- 
| glio dell’altro; alzò il capo e le cadde una stella d’oro 
sulla fronte. Se n’andò a casa, cosi crnata che pareva 
una novizza(l). Disse la mamma: « chi te l’ha date tutte 
ste bellezze? » — « Mamma mia, ho trovati certi mici- 
ni, li ho aiutati a faticare e m'hanno regalate tutte 
queste cose » — e le contò il fatto cume fu. La mam- 
ma, la mane appresso, mill’anni le parea di mandare 
quella: sfaticata mangiapane di sua figlia. Dicea la 
mamma: « vanne, figlia mia, così ti buschi le cose di 
tua sorella ». — « Non voglio — dicea essa, ch’era una 
‘ maleducata — non’ voglio camminare, chè fa freddo; 
voglio starmene sotto il camino ». Ma la mamma’ a suòn 
‘di busse la cacciò di casa. Quella sciamannata (2), cam- 
mina cammina, trovò il cavolofiore, lo tirò, e scese’ e 
trovò i micini. Essa, invece d’aiutarli, a chi tirava ‘le 





(1) Fanfani, Vocabolario della lingua italiana. « Noris: 
za per sposa novella », lo scrisse il Cavo nelle lettere. 

(2) Fanfani Idem. « Scomposto, sconcio, senza cura negli 
abiti e nella persona ». 
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orecchie, a chi la coda, a chi sfilò l'ago, a chi ne but- 
tò il secchio dentro il pozzo; — insomma non fece ‘altro 
che far loro dispetti e farli urlare (3) -« miao mizo » tut- . 
ta la mattina, i poveri mici. Sonato mezzodi, . usci; la 
micia colla campana: ndalin, .ndalon! - ndalin, :ndalon! 
« chi ha faticato venga e mangi, chi non lia faticato 
guardi ». I micini dissero: « mamma mia; noi voleva- 
Ino affaticare, ma questa che; vedi non è quella delP’al- 
tra volta, che ci lisciò e ci ajutò; questa n°ka battui), 
n’ha fatti un sacco di dispetti.e non.ci ha fatti fatica- 
re punto ». — « Va bene — disse la micia -- andiamo 
a mangiare ». Andarono nella camera; piglié una gal- 
letta(4) d’orzo e la fece ad acqa e sale(5), e gliela po- 
se innanzi .a essa; e ai micini suoi gli dette maccheroni 
e carne. Essa, la mangiona, non faceva alro che rubare 
il mangiare dei micini. Ma la micia dicea: « statti queta, 
che non sia ch'io ti faccia quello . ch’hai fatto si mici 
miei stamani ». Quando terminarono, non pensò essa a 
sparecchiare la tavola, né altro. Disse: « basta’ solo che(6) 
tu mi dia le robe ch’hai date a mia sorella ». — « Qr2 
— disse la. micia — so .io.quello che ti do »,.La portò 


se ‘ TE 


sù 

(3) Veramente sarebbe « miagolare », ma, per evitare la 
ripetizione, truduciamo: « urlare ». 

(4) « Frisedda » cosî chiamasi qui una venir di piccolo 
pane d’orzo biscottato: non e veramente la galletta, ma non 
ho trovato un termine corrispondente. 

(5) Sé prende il pane cosi biscottato, lo si bagna nell’ac- 
qua, e poî lo si condisce cin sale e oglio. « Citedda » pro— 
priamente acitella, da aceto, nel senso di condire, di mel- 
ter quasi all'aceto. 

(6) « quantu pare » forma ellittica, che non sî può 
rendere în italiano, e viene a dire: ora non rimane altro, 
solo che, senonché ecc. 
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entro ai magazzini. Essa, quando vide quella sorta di 
seterie, disse: « quella voglio, chè quella é più bella » 
a una veste. «Quelli stivali voglio, che sono coi tacchi 
alti ». La micia, senza parlare, la portò al magazzino 
dellè robe fatte in casa. Disse: « queste come ti sembra- 
no?» Disse essa: « uh! queste porcherie non le voglio 
‘manco vedere ». — « Be’ — disse la micia — spoglia- 
ti e mettiti una vesta di queste di lana. Pigliati quel- 
le scarpe di vacchetta coi chiodi ». Le dette un cencio 
di fazzoletto da collo e disse: « vattene; ora ch’esci, fic- 
ca le dita entro i buchi e poi alza il capo in aria». 
Essa uscì: quando trasse i diti, non si trovò altro che 
tanti vermi attortigliati, di quelli che si trovano entro 
i vasi da fiori; e quanto più se li tirava, più »’attorti— 
gliavano. Poi alzò 11 capo in aria e le cadde un grande 
sanguinaccio, che le pendea in bocca, e bisognava sem- 
pre che gli desse una morsicata per poterlo raccorcia- 
re. Quando arrivò a casa cosi deformata, che era più 
brutta d’una schioppettata, fu tanta la pena di sua 
mamma che morì. Essa pure morì a furia di mangiare 
sanguinaccio. E la figliastra, ch’era tanto buona e fa- 
ticante, se la sposò un bel giovane, 
e stettero tanto belli e tanto contenti; 
dirizza le orecchie che ancora li senti. 


LU CUNTU DE LA PECUREDDA, (1) 


. Era na fiata na mamma e tinia nu fiju. Nu 
giurnu la mamma disse a lu fiju: jeu aggiu a 
scire alla fera; ol te ccattu na pecuredda? — Sine, 
mamma mea, la ociu. — La mamma lu giurnu 
a mpressu sciu alla fera e ccattau la pecuredda. 
Rivata a casa, disse allu fiju tutta consulata: 
guarda, fiju meu, quantu è bedda la pecuredd a 
ci t'ha nnutta la mamma! mo crammane, quannu 
t'azzìi, te piji lu pane e la porti a fore. — La 
mmane lu piccinnu se zZau pe tiempu, se pijiau 
nu picca de pane, ndrizzau nnanzi la pecuredda 
e se ne sciu. Mentre stava a fore, doppu nu 
picchi lu piccinnu vitte ca lu sule se ne trasia. 
— Ahi! ahi! mo vene l’acqua!!— e prestu le nurvi 
cupersera tuttu lu celu, e principiau a trunare 
e a darlampare. Nu sapia, lu pouru vagnone 
comu ia de fare cu nu se mmodda la pecuredda; 
e.guarda de quai, e guarda de ddai, vitte de 
luntanu na casedda e cridau: pecuredda, mia pe- 
curedda, urci, urci ntra casedda, ca mo chiove 
e te mmoddi la lanicedda! — Nu boju, no! rispu- 
se la pecuredda. — Nu boi, no? e jeu chiamu 
lu lupu e fazzu cu te mangia. Lupu, lupu, veni 
e mangete la pecuredda, ca nu bole trasa ntra 
casedda, e mo chiove e se mmodda la lanicedda. 
— Nu boju vegnu, rispuse lu lupu. — E jeu chia- 
mu lu cane cu te mozzaca. Cane, cane, veni e 


(1) Questo mi fu favorito dall’Egregio mio amico Prof. 
Paolo Stasi. > 


mozzaca lu lupu, ca lu lupu nu bole cu se mangia 
la pecuredda, la pecuredda nu bole trasa a ntra 
casedda, e mo chiove e se mmodda la lanicedda. 
— Nu nci vegnu no! — disse lu cane — Oh! e jeu 
chiamu le mazze cu te descene. Mazze, mazze, 
viniti e dati a lu cane, ca quistu nu bole mozzaca 
lu lupu, lu lupu nu bole se mangia ia pecuredda, 
la pecuredda nu bole trasa ntra casedda, e mo 
chiove e se mmodda la lanicedda. — Nu nci vi- 
niniu no! — Ah birbanti! mo chiamu lu focu cu 
ye bruscia. E principiau a cridare: focu, focu 
caru meu, veni e bruscia le mazze, ca le mazze 
nu dannu allu cane, lu cane nu mozzaca lu lupu, 
quistu nu bole se mangia la pecuredda, la pecu- 
redda: nu bole trasa ntra casedda, e'mo chiove 
e se mmodda la lanicedda. — Mancu vegnu. — 
No?...... e mo chiamu l’acqua e fazzu cu te stuta. 
Acqua chiara chiara, veni e stuta lu focu, ci nu 
bole bruscia le mazze, le mazze nu bolenu cu 
descene allu cane, lu cane nu mozzaca lu lupu, 
lu lupu cu se mangia la pecuredda, la pecuredda 
cu. trasa ntra casedda, e mo chiove e se mmodda 
la lanicedda. E l’acqua puru rispuse: nu nci ve— 
gnu. — E lu piccinnu cridan'allu joe: joe, joe, 
veni e bivite l’acqua, ca l’acqua nu bole cu stuta 
In focu, lu focu cu bruscia le mazze, le mazze 
cu descene allu cane, lu cane cu mozzaca lu lupu, 
lu lupu cu se mangia la pecuredda, ca quista 
nu bole. trasa ntra casedda, e mo chiove e se 
modda la lanicedda. Mancu lu joe tinne site e 
rispuse: nu nci vegnu no! — Lu piccinnu chian- 
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gennu chiamau lu ruagnu: ruagnu, ruagnu, ve- 
ni tie e ttacca lu Joe, ca lu joe nu bole se via 
l’acqua, l’acqua cu stuta lu foco, lu foco cu bru- 
scia le mazze, le mazze cu descene allu cane, 
lu cane cu mozzaca lu lupu, lu lupu se mangia 
la pecuredda, ca nu bole trasa ntra casedda, -e 
mo chiove e se mmodda Ja lanicedda. Lu rua- 
gnu mancu nci sciu, e disperatu lu piccinnu 
chiamau lu surge: surge, surge, veni e rusica 
lu ruagnu, ca nu bole cu ttacca lu joe, lu joe cu 
se biva l’acqua, l’acqua cu stuta lu focu, lu fo- 
cu cu bruscia le mazze, le mazze cu descene ec. 
Lu surge nu ttinia fame, e rispuse: nu nci ve- 
gnu no. — E jeu chiamu la muscia: muscia, mu- 
scia, vente mangete lu surge, ca lu surge nu bole 
se rusaca lu ruagnu, lu ruagnu nu bole ttacca 
lu joe, lu joe nu bole se biva l’acqua, l’acqua nu 
bole stuta lu focu, lu focu cu bruscia le mazze, 
le mazze cu descene a lu cane, lu cane cu moz- 
zaca lu lupu, lu lupu cu se mangia la pecuredda, 
la pecuredda cu trasa ntra casedda, e mo chiove 
e se mmodda la lanicedda. — La muscia, ci tinia 
fame, prestu curriu cu se mangia lu surge, lu 
surge fusciu cu rusica lu ruagnu, lu ruagnu cu 
ttacca lu joe, lu joe cu se bbiva l’acqua, l’acqua 
cu stuta lu focu, lu focu ardiu cchiu forte cu 
bbruscia le mazze, le mazze cu descene allu ca- 
ne, lu cane cu mozzaca lu lupu, lu lupu cu se 
mangia la pecuredda, e la pecuredda mparvata 
urci, urci ntra casedda — vinne l’acqua e nu se 
mmuddàu la lanicedda. 
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CUNTU DE LA PECUREDDA 
Traduzione 


C'era una volta una mamma ed avea un figlio. Un 
giorno la mamma disse al figlio: io debbo andare alla fiie- 
ra; vuoi che t'accatti una pecorella? — Si, mamma mia, la 
voglio. — La mamma il giorno appresso andò alla fiera 
e gli accattò la pecorella. Arrivata a casa, disse al figlio, 
‘. tutta consolata: guarda, figlio mio, quanto è bella la pe. 
corella che t'ha portata la mamma! ora dimattina, quan- 
do t’alzi, ti pigli il pane e la conduci fuori(1). — La ma. 
ne il piccino si alzò per tempo, si pigliò un poco di 
pane, s’avviò innanzi la pecorella e se n andò. Mentre stava 
fuori, dopo un po’, il piccino vide che il sole se n’anda- 
va. — Ahi! ahi! ora viene l'acqua!! — e presto le nubi 
copersero tutto il cielo e principiò a tuonare e lampeg- 
giare. Non sapea, il povero fanciullo, come avesse a fare 
perché la pecorella non si bagnasse (2); e guarda di qua, 
e guarda di là, vide di lontano una casicella e gridò: pe- 
corella, mia pecorella, presto presto (3) entro la casicella, 





(1) A fore = in campagna; forese = campagnolo, con- 
tadino. 

(2) moddare = ammollare. 

(3) urci, urcî voce propria di Spongano, paesetto disco- 
sto‘otto miglia da Maglie. Lat. uryeo, es, urtare, pressare, 
spingere, premere, sollecitare; greco epeigo, (epi e rad Fig, 
Sanscr. 79, premo, spingo). « Videtur esse ab ergon, ut 
quod nihil sit aliud, quam ad opus excito, aut stimulo », 
(Jacobi Facciolati Calepinus. Venetiis MDCCLXXVIII). Dal 
la rail. ind. perg, produrre: ergon, anticam. Fergon, opera; 
ergazomui, 10 lavoro; ant. ind. vrja (da carja, f. forza.) — 
Targ, volgere, voltare dalla rad. rar, che è fondamento a 
queste forme, e di cui più sotto nella nota ruagno. Varg, e- 
scludere: ergo, aut. Frgo, eirgo, io chiudo, serro, distolgo, 
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chè ora piove e ti bagni la lanicella! — Non voglio, no! 
rispose la pecorella.— Non vuoi, no ? e io chiamo il lupo 
e faccio che ti mangi. Lupo, lupo, vieni e mangiati la 
pecorella, chè non vuol entrare nella casicella, e ora pio- 
ve e si bagna la lanicella. — Non voglio venire, rispose 
il lupo. — E io chiamo il cane che ti morsichi. Cane, 
cane, vieni e morsica il lupo, perchè il lupo non vuol man- 
yiarsi la pecorella, la pecorella non vuole entrare nella ca- 
sicella, e òra piove e si bagna la lanicella. — Non ci 
vengo no! — disse il cane.— Oh! e io chiamo i basto- 
ni (1) che ti dieno. Bastoni, bastovi, venite e date .al ca- 
ne, chè non vuol morsicare il lupo, il lupo non vuol man- 
giarsi la pecorella, la pecorella non vuol entrare nella 
casicella,' e ora piove e sì bagna la lanicella. — Non ci 
veniamo, no! — Ah birbanti! ora chiamo il fuoco che vi 
bruci. E principiò a gridare: fuoco, fuoco, caro mio, vie- 
ni e brucia i bastoni, chè i bastoni non danno al cane, 
il cane non morsica il lupo, questi non vuol mangiarsi la 
pecorella, la pecorella non vuole entrare nella  casicella, 
e ora piove e si bagna la lanicella. — Nè manco vengo. 
— No ?.... e ora chiamo l'acqua e faccio che ti spenga. 
Acqua chiara chiara, vieni e spegni il fuoco, chè non 
vuol bruciare i bastoni, i bastoni non vogliono dare al 
cane, il cane non morsica il lupo, il lupo non vuol man- 
giarsi la pecorella, la pecorella entrar nella casicella, e 
ora piove e si bagna la lanicella. E l’acqua pure rispose: 
non ci vengo. — E il piccino gridò al bove: bove, bove, 
vieni e beviti l’acqua, chè l'acqua non vuol spegnere il 


» 


premo, costringo; eirymos, eircti, carcere; vrgere, premere; 
ant. im. rarjati, egli distoglie, egli impedisce. Ha a base 
la radice ‘ar, coprire, vietare, distogliere - (Mever. Lessi- 
co delle radici indo-italo-greche pag. 55.) 

(1) mazze +- in lingua non ha, come qui, il significato ge- 
nerico di bastone. 
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fuoco, il fuoco bruciare i bastoni, i bastoni dare al cane, 
il cane mordere il lupo, il lupo mangiarsi la pecorella, 
perché questa non vuole entrare nella casicella, e ora 
piove e si bagna la lanicella. Manco il bove ebbe sete e 
rispose: non cì vengo no! — Il piccino piangendo chia- 
mò la fune:(2) fune, fune, vieni tu e attacca (3) il bove, 
che il bove non vuol bersi l'acqua, l’acqua spegnere il 
fuoco, il fuoco bruciare i bastoni, i bastoni dare al cane, 
il cane mordere il lupo, il lupo inangiarsi la pecorella, 
perchè non vuol entrare nella casicella, e ora piove e si 





(2) Ragno, fune fatta di peli di capra. Lat. rudens, 
ertis — funis nauticus; Virg. canapo, gomena, sarte, fune 
di uve. (reco ruleér — èeros, colui che tira, che tende; ge- 
neralmente redina, coreggia, corda. a 7400 erv00, (propr. 
Fruomui, sin. inv. di Feruomai ) tiro 0 trascino a me; 
weneralmente proteggo, preservo, guardo, difendo: - tiro 
indietro, rattengo, trattengo. Da una rad. erv colla signi- 
ticazione di salvare, proteggere, custodire. Dalla radice 
primitiva indiana €47, coprire, impedire, distogliere; 
Gp — erîre, coprire; rinos, anticamente /77n0s, pelle, 
scudo: éiros, éiron, lana; ant. ind. vrna (da rarna) lana; 
odra, cura, provvidenza, riguardo; 0770s, colui che veglia, 
jspettore: 0r0s, confine: oradn, vere; drontai, essi veglia- 
no: rereriî, temere; terecundus, verecondo; ervomai, 10 
proteggo, io guardo; erco, io ritengo. E ghar, volgere, 
volgersi: 46705, coro, Rordee. corda di minugia, corda; e 
ghar, custodire all'intorno; £07f0s, luogo cinto, cortile, 
pascolo: 4kortrs, giardino, ted. garden; e ghar, prendere, 
keîr, hir, mano. (Mever Lessico delle radici indo—italo— 
greche pag. 34.) 

Domando perilono, al mio egregio amico e coliega 0. de Donno, se 


questa volta ho osato far una scorreria nel suo campo. Al ogni ino 
do Tho fatto così infeliremente, che spero non se l'avrà a male. 


(53) (laccare, nel senso proprio di legare. 
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bagna la lanicella. La fune nemmeno ci andò, e disperato 
i} piccino chiamo il sorce: sorce, sorce, vieni e rosica la 
fune, chè non vuole attaccare il bove, il bove bersi l’ac— 
qua, l'acqua spegnere il fuoco, il fuoco bruciare i basto- 
ni, i bastoni dare al cane, ecc. Il sorcio non avea fame, 
e rispose: non ci vengo, no. — E io chiamo la gatta: 
gatta, gatta, vieni e mangiati il sorce, chè il sorce non 
vuol rosicarsi la fune, ia fune non vuole attaccare il bo- 
ve. il bove non vuol. bersi l’acqua, l'acqua non vuole 
spegnere il fuoco, il fuoco bruciare i bastoni, i bastoni 
dare al cane, il cane mordere il lupo, il lupo mangiarsi 
la pecorella, la pecorella entrare nella casicella, e ora 
piove e si bagna la lanicella. — La gatta, che avea fame, 
presto corse per mangiarsi il sorcio, il sorcio fuggì pe® 
rosicare la fune, la fune per attaccare il bove, il bove 
per bersi l’acqua, l'acqua per ispegnere il fuoco, il fuoco 
arse più forte per bruciare i bastoni, i bastoni per dare 
al cane, il cane per morsicare il lupo, il lupo per man- 
giarsi la pecorella, e la pecorella, impaurita, presto pre- 
sto entro la casicella: — venne l'acqua, e non si bagnò 
la lanicella. 
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PERSO.) QRS 
LU CUNTU PURGINEDDHU 


Era na fiata e nc'era nu maritu e na mujere, 
e t'n'ane sette fiji. Lu sire era furese, e sicco- 
mu nc’'era na grande caristia, muriene de la fame. 
Quannu na notte durmiene tutti li piccinni; lu 
sire e la mamma stavane discitati. Disse lu sire: 
« mijere mea, quista nun è vita cu se pozza tl- 
rare, ca me sen'u turcire lu core cu visciu ca 
morune de fame ddh'{1) pouri piccinni ». — « Sì 
— disse la mujere — e ce boi tie mo cu faci? » 
— « Crai — disse lu maritu — quannu vau intra 
lu oscu. piju e lì lassu: è meju cu morune luntani 
de nu’, ca cu li vid mu sculare comu candile ». 
Lu cchiù pic :inneddhu de tuiti nu durmia, e sic- 
comu era scummuteddhu, lu chiamaane lu pur- 
gineddhu. Ntise lu discorsu ca faciene la mam- 
ma e lu sire. Quannu s’ezzara la mmane, la mamma 
se li ch'amau, li pu'izau tutti, ll vasau chiangen- 
nu e disse: « sciati cu lu ta‘a osciu ». Lu. Purgi. 
neddhu,, strada facennu, quanti pitrudchi cchia. 
va se li min'ia ’ntasca. Quarnu rrivara ntia 
l’oscu, iddu sapia lu disignu de lu sire; comu sciene 
nnanzi, ncignava a minare li pitruddi, cu sse ric r- 
da de la via. Quannu su r:ivati propriu infru lu 





——arcoms 


(1) Il gruppo 7? si sostituisce regolarmente colla dop- 
pia dd, avente una forie aspirazione pa'atale, che la d.- 
st.ngue e la renda difficilissima al forestiere, e che trova 
solamente qualche lontana somiglianza colla #% inglese. 
Il Morosi nella sua monografia « Il vocalismo leccese » 
(Archivio gluttologico ital. diretto da G. I. Ascoli Vol IV 
puntata 2.°) distingue questo suono con due puntini 0 
zedille dd. 
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core ds lu oscu, ci Savina fattu n tt, lu sire cu 
na scusa li chiantau e se nne sciu. Figurate mo 
tutti li sette piccinni quannu se vittara lassati su'I, 
li gridi e li chianti che  pottara fare. Disse lu 
Purgineddhu: « ih, sceami, ve pijati paura! Mo 
trou jeu la via e ne .nne sciamu ». — « Si, frate 
meu? — dissara lVautri set — comu facimu? » 
- « Caminàti cu mn ie » disse ilehu. Iddhu se pu 
se nnanzi comu nu scazzamurreddhu, e l'autri hi 
secutavene de retu. 1 camina camina, camina ca- 
mini, s‘cutannu li pitrud.Ihi, quanna neignau a 
luciscire, rrivara a casa e hiù merti ca vivi. — « Ul, 
fiji mei, - disse la mam:ina quannu li vitte — cc- 
n@aviti fattu cu viniti? » Dissara li frati cchiù 
grandi: « lu purgnedechu n'la rnuciuti » — 
« Sì, fiju meu? - disse la mamma -— convhai fatta? » 
— Iddhu disse ca s'avia china la tasca de pitrud- 
dhi. — Vinne la mmare mpressu. La mamma se 
vindiu. l’occhi de frunte cu li po za ccatiare na 
minna de pane. Li vasiu n'auira fiata, e ne li 
mannau. Quanna se misara a caminare, lu sire 
se puse de costi lu Pursineddha, puru cu nu fi zza 
la stessa o] erazicne ce le petre. Ma iduu era. nia iz 
ziusu, e neammu cu se mangia la minna soa, co_ 
mu ficlara l’autri frati, se la scuse. Quannu lu sire 
ricienau cu li pirta pe vvie vecchie, en se perde- 
ne, iddu cacciau lu pane sou, lu ficee a calitedde 
e lu minaa cu se f za la solita via. Quennu 
n’autra fiata lu sire li Jassau, e tutti se misara a 
chiangere, id. ntor ia disse: « mi ve pijati pai - 
ra, ca mo) ne nne schuni n'autra fiata a casa no- 
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scia. » Ma ota de cquai, e ota de ddhai, lu pane 
nu lu truvau, ca la disgrazia soa ia ulutu ch'e- 
rane ssute le furmiculeddhe e li aceddhi, e se l’iene 
mangiatu tuttu. Mo cchiù se mparuara e se mi- 
sara a gridare li pouri frati soi. Disse i1ddhu: 
« aspetta ». Erane rrivati sutta n’'argulu autu 
autu; se tirau ddha susu comu nu surge e vitte 
na luce de lintanu. Disse: « mbè, addhai ne toc- 
ca ». Se misara la via sutta li pedi, e camina 
camina, camina camina, rrivara. Tuzzara, e ssiu 
na Nanni Orca, cu lì capiddhi comu spagu, cu 
li denti quantu nu pernozzulu de piulinu, cu nu 
paru d’occhi scantati, ca paria chiù orca de 
quidlha ci era. Disse: « uh, fiji mei, ce sciati fa- 
cennu a st'ura? » — « Nanne mea — disse lu 
Purgineddhu — imu persa la via e siccomu imu 
vista luce, simu vinuti a cquai ». Disse: « uh, 
fiji me', jeu tocca be scunnu, ca ci vene lu Nan- 
ni Orcu, ve mangia. È vveru ca l’aggiu rrustuta 
na pecura a iddhu, ma stative queti queti e nu 
fa*ti filu cu ve senta, ca jeu, dopu mangia, ve- 
gnu e ve curcu cu li fiji mei, ca puru n’aggiu 
sette jcu ». Quannu se ricose lu Nanni Orcu, dis- 
se: « uhm, ce ndoru de carne umana ci sentu! » 
— «Ehi! — disse la mujere — nu fare de le 
toi, ca tieni beddhu cu mangi, ca t'aggui rustuta 
na pecura. Pensa cu te faci l’affari toi e nu scire 
tuecannu ddhi pouri criaturi, ca se ne su vinuti 


sette e l'aeg'u ricoti — e pensa cu se erene li no- 
sci, mancu uliene cu li fazzene male ». — « Be 


— disse iddhu — damme cu mangin, ca oju me 
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curcu, ca me sentu straccu ». La Nanne, men- 
tre lu maritu mangiava, sciu, curcau tutti lì pic- 
cinni, li sol e quiddhi c’avia ricoti. Ma lu Pur- 
g neddhu nu durmia mai. Quannu la notte vitte 
ca lu Nanni Orcu trasia a punta de peti e mise 
a ncapu a li fiji soi certe crune; a ncapu a qui- 
svautri certi coppulini, e se ne sciu. Lu Pur- 
gineddhu pensau intra iddu: « percé sta cosa? » 
Se zzav chianu chianu, mise li coppulini a li 
fiji de lu Nanni Orcu e le crune a ncapu a id- 
dhi. Quannu, nun ia spicciatu de fare l’operazio- 
ne e vitte ca trase lu Nanni Orcu a punta de 
peti. Cuechiau nnanzi lu lettu, e comu era a lu 
scuru e nu bidia, se mise a tantare: a ddhunca 
tantava la capu cu lu coppulinu, ne scaffava lu 
eurteddh'1 ’ncanna; e cusi ccese tuti li fiji soi. 
Figurate lu tremulizzu de lu cuazzn de lu pou- 
ru Purgineddhu, qnannu vitte ddha cosa. Lu 
Nanni Orcu quannu li spieciau tutti, disse: « Mbé! 
vevna mujerami mo cu la carità pilusa ci tin'a, 
cu nu me li mangiu ». Quannu lu Nanni Orcu 
se nne sciu de na vana, lu Purgineddhu d sci- 
tau tutti li frati sui e disse: « frati mei, scap- 
pamene ». Aprira chianu chiann la finescia e se 
iminara. E fusci de cquai, e fusei de dahai, cehia- 
ra na grande crutta e se scùsara a ddhà sutta. 
Quannu la mmare se zzuu la Nanni Oca e tra- 
su cu vvissia li picc "ni, e vitte diha soria de 
spittaculu, disse: « ssassinn, birbante! veni e bbi- 
dì cel hai fattu! » a lu maritu — « Comu? — 
isse iddhu, tuttu faddhutu — jeu alli nosci ia 
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poste le crune e a quiddhi li coppulini: mo, co- 
mu se troa ca li nosci portane li coppulini e 
l’autri se nne su fusciuti? Dammi li stivaluni 
mei, ca fannu centu mije all’ura, c'addhu li trou 
me li mangiu a ssanza de pane, ddhi birbanti » 
Se trasiu li stivali e se mise a utare lu munnu 
de sutta e de susu. Ma iddha nu li putia cchiare, 
ca quiddhi stiane scusi sutta la crutta. — Quan- 
nu iddhu dopu tanti giurni se rritiran straccu e 
struttu, e cadiu pe cquantu era longu nnanzi la 
crutta. Lu Purgineddhu ca ssia sempre cu troa 
cose de mangiare, se ddunau ca lu Nanni Orcu 
d'irmia, e ngroffulava cusì forte cr fac'a tremu— 
lare la crutta, fusc'u e chiamau li frati soi, Dis- 
se: « mbè! ci chiù pote chiù descia: ccidimulu! » 
Prima prima li ciacara l’occhi. e poi lu fic'ara 
a fxrnaru a b.tte de curtieddhu. Quannu lu Pur- 
gineddhu se ssiciran ca l’aviene ccisu, li tirau 
li stivali de ll peti e fuscìu da la Nanne, e disse: 
« Nanne mea, lu Nanni l'haune zziccatu li ladri 
e ci nun li dai tutte le cose ci teni e tutti lì tur- 
nisi, lu ecidene. Na, e ppe signale, m'ha dati ]j 
stavali sol». La Nanne, pareddha, se pijau tutti 
Ji turnisi, lori birlanti; li dese e disse: « Na fi- 
ju meu, vane e liberalu ». Ma iddhu penzaa de 
honu. dopu se zzicenu tuttu. cu bascia a cisa soa, 
curiechi ca la mamma e lu sire e li frati, e ill- 
dhu se nne seiu a Napuli e se mise fare lu cur- 
rieri cu di stavaluni, ca fac ene contu mije l’ura, 
CL tannu nun c'era pipone comu mol. Cusì lu 
:‘cummite’dhu riicchiu la casa soa, e iddhu stese 
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filice e cuntente. 
Ci nca l’ha ntisu, 
Nu piattu de granulisu; 
Ci nca l'ha spiatu, 
N’anca de monacu ndilassate; 
FE ci nun li dese nienti, 
Cu li cascene tutti li denti. 


Ndivineddhu 
Mesciu [Minacu longu longu, 
La mujere nana nana, 

I.i fiji brunitteddhi, 
Iì niputi muti beddhi. 





Traduzione 
CONTO DEL PICCOLO PULCINO (2) 


Era una volta e c'era un merito e una moglie, e avea:0 
sette figli. 11 padre(1) era forese(2), e siccome c'era una 
grande carestia, morivano di fame. Quando una notice 
dormivano tutti i fancinlli; il padre e la made stivano 
destati (3). Disse il padre: « moglie mia, questa non è 
vita che si possa tirare, ché mi sento torcere il cuore a 
veder che muoiono di fame quei poveri fanciulli » — « Sf 
— disse la moglie — e che vuoi tu fare? — « Domani 
— disse il marito — quando vo dentro al bosco, piglio e 


(a) Credo opportuno di richiamare Vattenzione dei lettori 
sopra l’atrertenza gia fatta, che nella. traduzione non s'è 
avuta altra mira che la più vigorosa fedeltà, limitandocì 
arrendere italiani quei costrutt e modi che non lo fossero. 


Lo 


a si 


li lascio: è meglio che muoiano lontani da noi, anzi che 
li vediamo scolare come candele ». Il più piccino dì tutti 
non dormiva, e siccome era sgobbatello (4), lo chiamavano 
il piccolo Pulcino(5). Intese ìl discorso che faceano la 
madre e il padre. Quando si alzarono la mane, la mam- 
ma se li chiamò, li rassettò tuti, li baciò piangendo e 
disse * « andate col babbo(6) vostro. » Il piccolo Pulcino, 
strada fareudo, quante pietruzze trovava(7) se le metteva 
in taser. Quendo arrivarono dentro il b»sco, esso sape- 
va il disegno del padre; come andavano innanzi, princi- 
piava(8) a gettare le pietruzze, per ricordarsi della via. 
Quando sono arrivati pri prio entro il core del bosco, 
che s'era fatta notte, il padre con una scusa li piantò e 
se ne andd. Figurati adesso (9) tutti i sette fanciulli, quan- 
do si vilero lasciati soli, le grida e i pianti che potero. 
no fare. Disse il piccolo Pulcino: « ih, scemi, vi pigliate 
paura? Ora trovo io la via e ce n'andiamo ». — « Sì, 
fratello mio? — dissero gli altri sei — come facciamo ? » 
— Camminate con me, disse lui. Si pose innanzi come 
uno scazzamurreddhu(10), e gli altri lo seguitavano di 
dietro. E cammina cammina, cammina cammina, segui- 
tando !- pistruzze. quando incominciò a far giorno (11) 
arrivano 0 a essa più morti che vivi. — « Uh, figli miei, 
— disse le mamma quando li vide — come avete fatto a 
venivo £ » Dissero i fratelli più grandi: «il piccolo Pul 
cino ci ha condotti(12) ». — « Sì, figlio mio? — disse 
la mamma — come hai fatto? » -— Egli disse che s'avea 
piena la tasca di pietruzze. — Venne la mane appresso. 
La mamma sì vendette gli occhi della fronte per poter- 
gli accattare un pezzo(13) di pane. Li baciò un'altra 
volta, e ne li mandé. Quando si misero a camminare, il 
padre si pose di costa al piccolo Pulcino, perciò che 
non facesse la stessa operazione delle pietre. Ma esso 
era malizioso, e in cambio di mangiarsi il pane suo, 
come fecero gli altri ‘fratelli, se l’ascose. Quando il pa- 
dre cominciò a condurli pe vie vecchie, acciocché si 
. di 
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perdessero, egli trasse il pane suo, lo fece a pezzettini(14) 
e lo gettava per farsi la solita via. Quando un’altra fia- 
ta il padre li lasciò, e tutti si misero a piangere, essn 
di nuovo disse: « non vi pigliate paura, chè ora ce ne 
andiamo un’altra fiata a casa nostra. » Ma volta di qua 
e volta di là, il pane non lo trovò, chè la disgrazia suna 
avea voluto che fossero uscite le form'che e gli uccelli, 
e se l’aveano manziato tutto. Ora vi ppiù s' impauriro- 
no e si misero a griluce i poveri fratelli suoi, Disse e- 
gli: « aspetta ». Erano arrivati sotto un a bero alto alto; 
si tirò là su come un sorcio e vide una Iuce di lontano. 
Disse: « mbe, là ci tocca(15)». Si misero la via sotto i 
piedi, e cammina cammina, cammina cammina, arrivaro- 
no. Picchiarono(16) e uscì una N:nne Orca, con i capelli 
come spago, coi denti quanto un bisch :r0 (17) di violino, 
con un paio di occhi schiantati, che parea più Orca dj 
quello ch'era. Disse, « uh, figli miei, che anda'e facen— 
do a quest'ora?» — « Nanne mia — disse il piccolo Pul- 
cino — abbiamo persa la via e siccome abbiamo visto 
luce, siamo venuti qua. » Disse: « uh, figli miei, bisogna 
ch'io vascond', ché se viene Nanni Orcn, vi mummia: 
E vero che gli ho arrostita una pecora a lui; ma statevi 
cheti cheti e non fate punto che vi senta, chè io, men- 
tre mangia, vengo e vi corico con i fig'i miei, chè io 
pure n’ho sette ». Quando sì raccolse in casa Nanni Or- 
cu, disse: « uhm, che odore di carne umana che sento! » 
— Ehi! — disse la moglie — non fare delle tue, ché 
tieni ben da mangi*re, poiché t'ho arrostito una pecora. 
Pensa a farti gli affari tuoi e ron andare molestan- 
do quelle povere creature, che ne son venute in sette 
e l’ho raccolte — e pensa che se fossero le nostre, nem- 
meno vorremmo cle gli facessero del male. » — Bhè 
— disse lui — dammi da mangiare, chè voglio coricar-. 
mi, ché mi sento stracco. » La Nanne, mentre il marito 
mangiava, andò, cor.cò tutti i fanciulli, i suoi e quelli 
c'avea raccolti. Ma il piccoio Pu!ciuo nou dormiva mai. 
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Quando, la notte, vide che Nanni Orco entrava(18) in 
punta di piedi, e mise in capo ai figli suoi certe coro- 
ne(19°; in capo a quest’altri certi berrettini(20), e se 
n’andò. Il piccolo Pulcino -pensé- fra sé: « perché sta cu- 
sa? » Si alzò pian piano, mise i berrettini ai figli di 
Nanni Orcu e le corone in capo a essi. Quando, non a- 
vea terminato di fare l'operazione e vide ch'entra Nan- 
ni Orco in punta di piedi; s’avvicinò(21) al letto, e 
come era all'oscuro: e non vedea, si mise a tastare: dove 
sentiva (22) il capo col berrettino, ci cacciava(23) il coltello 
in canna; e così uccise tutti i figli suoi. Figurati il palpito 
di core(24) del povero Pulcino, quando vide quella cosa. 
Nanni Orcu, quando li ebbe finiti tutti, disse: « Mbè ! 
venga mia moglie adesso con la carità pelosa che avea 
che non me li mangiassi ». Quando Nanni Orcu se ne 
parti, il piccolo Pulcino destò tutti i fratelli suoi e disse; 
« fratelli miei, scappiamo ». Aprirono pian piano la fine- 
stra e sì gettarono. E fuggi di qua, e fuggi di là, trova- 
rono una grande grotta e si ascosero là sotto. Quando 
la mane si alzò la Nanne Orca ed eutrò per vedere i 
fanciulli, e vide quella sorte di spettacolo, disse: « assas- 
sino, birbaute! vieni e vedi che hai fatto!» al marito — 
« Come? — disse egli, tutto smarrito (25) — io ai nostri 
aveva poste le coroue e a quelli i berrettini; ora, come 
awxviene. che i nostri rortano i berrettini e gli altri se 
ne son fuggiti? Dammi gli stivaloni miei, che fanno cento 
miglia all'ora, chè dove li trovo me li mangio a usanza 
di pane, quei birbanti ». S'infilò gli stivali e si mise a 
voltare il mondo di sotto e di su. Ma esso non li potea 
trovare, ché quelli stavano ascosi sotto la grotta. — Quan- 
do egli dopo tanti giorni sì ritirò stracco e strutto, e 
cascéò per quantu era lungo davanti la grotta. Il piccolo. 
Pulcino, che uscia sempre a trovar cose da. mangiare, 
s'accorse (26) che Nanni Orco dormiva e ronfava(27) così. 
forte che fiicea tremare la grotta: fuggi e chiamò 1 fratelli. 
suoi. Disse: « Mbè! chi più può più dia; ucc'diamolo ! » 
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Prima gli accecarono gli occhi, e poi lo crivellarono (28) 
a colpi di coltello. Quando il piccolo Pulcino s’assicurò 
che l’aveano ucciso, gli tirò gli stivali dai piedi e fuggì 
dalla Nanne, e disse: « Nanne mia, Nanni l'hanno preso 
i ladri e se non gli dai tutte le cose che tieni e tutti i 
quattrini (29), lo uccidono. Te’ (30), e per segnale m'ha 
dati gli stivali suoi». La Naune, poveretta, pigliò tutti 
i danari, gli ori, i br'Itanti; li diede e disse: « Te', figlio mio, 
va e liberalo » . Ma egli pensò bene, poiché sì prese tutto, 
dti amlare a casa sua, ed arricchire la mamma, il padre 
e i fratelli, ed egli se ne and» a Napoli e si mise n fare 
il corriere con gli stivaloni, che faccano cento mis:a a ra, 
ehè allora non c'era vapore:31) come al. fori lo 
sgobbatello arricchì la casa sua, ed esso stette felice e con- 
tento. 

Chi l'ha inteso 

Un piatto di riso; 

Chi l ha spiato 

Una gamba di monaco allessato; 

E chi non gli diede niente 

Che gli caschino tutti i denti. 


NOTE 
Arrerfenza. Queste note si aggiungono non a sfoggio 


di erudizione, ma per istruzione e intelligenza degli sco- 
lari, 


I. Sire. Questo vocabolo fu tratto dalle lingue figliuo- 
le della latina, e da quel fonte stesso da cui i Romani 
aveano derivato la veneranda parola di Senatore. Senior: 
anzian», più vecchio, fu la voce adoperata dagli scritto- 
ri deila corrotta latinità per indicare l' antico dominus; 
e le scritture di quei tempi sono ripiene di seziori e di 
seniorissae, dalla unione dei quali vennero i seigneur in 
Franc'a, in Italia i signori, edi seziores spagnuoli. Stîre; 


2/0 
anticamente, titolo dato a tutti i signori. Provenzale sire, 
senhdre, senher, senhor; catalano, senyor; spagnolo, sen6r; 
portoghese, sez4or; italiano, stre, sere, signore. L’etimo- 
logia di questa pàrola è rimasta lunge tempo oscura. 
Oggi é accertato che sfre è il nominativo, e segnor il 
caso retto; che sire è un'attenuazione della forma primi- 
tiva sendra o sendre, la quale rappresenta il latino senior 
coll’accento sn] se; e che segnor rappreseuta seniorem 
coll’accento sull’o. Serior, poi, comparativo di senez: l'au- 
torità accordata all’età ha fatto passare il senso di vec- 
chio a quello di signore. ( Littré. Dictionaire de la lan— 
gue francaise.) 

2. Furese, da foras, forîs - fuori; che sta di fuori, in 
campagna, contadino; quindi de fore — di fuori, alla cam- 
pagna. 

3. Discitati, discetu, da de-—ezxcito. 

4. Sciummuteddhu - sgobbatello; si richiama alla forma 
fondamentale gibdo, gimbo. Sciummutu -— gobbuto. 

5. Purgineddhu, pullicenus quasi pullicenulus - pulci» 
nino; piccolo pulcino. | 

6. fata tate — « pater, vox puerorur, qua illi utuntur, 
cum patrem vocant, ut mammam appellant matrem.»Dict.lat 

7. Cchiava - v. a. acchiàre - trovare, rinvenire; n. p. 
trovarsi presente, acchiarsi — abbattersi. Acchiaru, ac 
chialune — cannochialone. (avechiare? ) 

8. Nceignare v. a. Cominciare. — « np. indossare la 
prima volta abiti nuovi, e siccome é uso di ciò fare nei 
giorni festivi, così tal voce ha origine dal greco nome 
eghainia — giorni festivi » (Voc. del dialetto tarantino di 
Ludovico De Vincentiis. Taranto 1872). « Enceenia festi- 
vitas erat dedicationis templi. Grace enim cezon dicitur 
mnovum. Quandocumque novum aliqud fuerit dedicatum, 
enczenia vocantur. Jam et usus habet hoc verbum. Si 
quis nova tunica induatur, enceziare dicitur. Illum enim 
diem, quo templum dedicatum est, Judi solemniter ce- 
leb:abant: ipse dies festus agebatur, cum ca que leta 
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sant, lovutas est Dominus » Tract. 48 in Joan. , circa 
init. « Zrcig nare — adoperar la prima volta, intaccare, 
manomettere. Vien tratto con ragione da ezceniare for- 
mato da ercenie feste d’ inaugurazione. Z'uceniare tuni- 
cum valeva quanto iucignare un vestito » (N. Caix Stu- 
di di etimologia italiana e romanza. Firenze 1878.) 

9. 30, latino modo - adesso. 

10. Scazzamurreddhu. Befana, fol'etto. caramogio, picco- 
lo demonio; da scazza (vw) auricchin, aurieddhu, urieddhu. 
Scazzare — schiacciare. « A%rw, spirito famigliare, dim... 
auricchin st usa questa voce per far paura ai bambini. 
Voce. del dialetto tarantino di Ludovico De Vincentiis.) 
Per la siguificaz. della voce, edi nola al conto che segue. 

H Cav. T. Dalbono, nel suo libro « Le tradizioni po-. 
polari spiegate con la storia € gli edifici del tempo, Na- 
poli 1843 ». a spiegare la derivazione del motto « guar- 
dati dul frate © dal monacello » fa una narrazione di- 
seretamente lunza degli amori del « glorioso Afonso A- 
rayonese con Lucrezia d' Ailagni ». E intendendo riferire 
alia veste di frate, che usava indossare Alfonso nelle sue 
visite notturne alla bella Lucrezia, il nome di. « casa del 
Mona >» più tardi apposto alla casa di essa, conclude. 
con queste parole: « Iu processo di tempo i monaci di 
« SN. Severo vennero ad abitarvi, ed il detto forse allora 

si riproluss: con qualche supesstiziosa paura delle po-- 
«vere menti della pleb:glia. D'altra parie non signora. 
« che negli andati tempi giovaronsi dell'abito di frate 
«moti nomitii e donne che vollero celar se stessi e i 
«los disegni; lo indossò Gian da «Procida, e cogli abiti 
i di fruito si fecero ritrarre alcuni re. Napolitani, e Ro- 
«berto tra 2'i altri nel sno bellissimo monumento. Né 
« dirò quarto spesso i re largheggiavan di doni vers, 
e i elatistrali, poichè l'epoca degli Angioini basta a mo- 
«strane quanto favore avessero e protezione dai reali. 
e Feleriso com dicemino altra volta faceva dono di una 
sceltlosi sla enivento ai Domenicani, ed Alfonso II 
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« sedeva sovente a mensa de’ frati Olivetani. V'era dun- 
« que a que tempi riverenza per quelle vesti, e si ri- 
« spettavan gli uomini che le indossavano. Più tardi 
« cominciarono ad aversi in minor pregio, perocché non 
« rade volte sotto. quelle vesti celavasi un assassino, ed 
« ai tempi di D. Pietro di Toledo, dopo una memorabil 
« tragedia avvenuta nella famiglia Caracciolo si andò 
« divulganlo un proverbio che dice Gwardati dal frate 
« 0 dal monaco. E più verso i tempi nostri, sopraggiunte 
« le paure «degli spiriti e de’ folletti invasori delle altrui 
« case, sì disse Guardauti dal Monaceilo ». 

A questo stesso Monacello vorrebbersi riferire tutte le 
storielle. che il volgo fa correre sotto il nome d’uu fan- 
tastico fratice’lo chiamito « lu scazzamurreddhu ». Ed 
in a questo proposito ne riferirò una delle più comuti. 
(Vedi più sotto « lu cuntu de lu Scazzamurreddhu ».) 

ll, Zwciscire. Lucisco e lucesco, is — lucere incip.0 
- lucescit. ebat - si fa giorno. 

12. Anweiuti — inducere, inductums dalla forma amplia- 
ta uto — induciuto. 

13. Minna — pezzo di pane, così detto per la sua for- 
ma quasi rassomigliante a una 72/220 - mammella. E pa- 
rimenti dicesi minniceddha, «piccola mammella e piccolo 
pezzo di pane a forma di mamme'la. 

14. Calateddhe-a pezzetti da chdlasis, eos rilassamento, 
allentamanto; da chaldoo — faccio aprire, distacco, sciolgo. 

15.-Là ci tocca Andare. 

16. Tuzzara, tuzzare. Tundo, is, tutundi, tunstm — per” 
 cuotere, battere, p>stare, ab antiquo #udo, unde /udes 
- martello, et uditar: — battere, Sans. #vd — percuotere. 
Tuzzar: fo-mr derivata dal supino, colla terminazione 
sare. « Tare, sare. Sono forme frequentative. latine, 0 
i nuove fatte a loro somig'ianza. Lat. aiutare /qdjuv.), can- 

tare (canere) etc. Molte son le nuvve: osare, profittare, 
 giudlare, usnre, avttisare, ess. » Fornaciari. Grammatica 
storica della linzan italiana.) 


— (56 — 

17. Prrnozzulu- da perno - dischero. Legnetto conge- 
gnato nel manico del violino, o d'altro strumento simile, 
per attatcarvi le corde e tenderle e allentarle girandolo 
per l'uno o per l’altro verso. 

18. Zrasta, trans - eo - passare, trapassare, oltrepas- 
sare. venire, pervenire, andare ‘li là. 

19. Crune - corone, dileguato l'o. 

20. Coppulini - berrettini. Coppulinv, berretto di tilo 
a maglia, a forma conica, con nappa all'estremità, ordi- 
nariamente bianco: in qualche paese vicino si fa di pelo 
di coniglio, con nappa grossa in punta. « I napoletani chia- 
mano questo -capo di vestiario coppola. Qualche scrittore 
italiano ha pure usato doretto; ma qui non si tratta di 
sapere chi l'ha usato; sì tratta di sapere se è usato co- 
munemente: e rispondiamo di no: di sapere se è buono 
l'usarlo, quando abbiamo la voce italiana schietta; e an- 
che qui rispondiamo di no. » (Lessico della corrotta ita- 
lianità. Fanfani e Arlia). | 

21. Cucchiav, cucchiare accuechiare — accoppiare, unire, 
avvicinarsi, appressarsi. Cop (1) lo - appaio, accoppio. 
Scucechiare, separar cose da cose, o persone che si rissa- 
no, 0 amanti. 

22. Addhunca, addhu(n) ca; addhà - ad ubi, 

23. Scaffara, scafare - mettere, dare con forza, fic- 
care, cacciare. Scafarsi ncapu - cacciarsi in capo. Zw 
scaffau intru In carottu - lo fece entrar dentro al buco. 
Gli scaffan nu tafaru- gli diede un pugno. Da schkiafa- 
re « Percuotere altrui con schiaffi, gettare cou forza 
e con ira; e anche per co//ocare, purre con mal garbo. 
In queto senso anche rifiessivo: « Schiaffati costì e a- 
spettamni ». Ma son modi da lasciarsi alla plebe, (Ri- 
sutini e Fanfani. Vocabolario del'a lingua parlata. 

24. Caazzu, Gozzo. S'è nchiutu In cuazzu — sini 
Nu cuazzu - s'è empinto fino alla gola: m0 lesse de He 
cessi = ora ti ese dalla gola (i man elepo). se 
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25.; Faddhutu, falluto, participio antiquato -di fallire, 
‘Dicesi di persona a cui mancano i mezzi di soddisfare i 
propri debiti alle scadenze designate. Stare comu nu fad. 
‘:diutu, essere avvilito, smarrito, a guisa d'un mercante 
fallito. 

‘26. Ddunav, ddunarsi, addyunarsi - addarsi,. avvertirsi, 
ed. è l'avvertenza dei sensi e l’accorgimento della mente. 
Derivazione verbale impropria dal nome dorum, come da 
pena penare, pretium prezzare, ventus ventare. Proven- 
zale ‘e spagnolo donar; portoghese doar: — sì confronti il 
greco dot nai. 

27. Ngrufulare - ronfare, ronfiare, voci onomatopee, 
che si riconducono al latino lare - soffiare, respirare. 
Cosi da re-inflare abbiamo il provenzale r-0nflar, e con 
voca'e inserita innanzi a / il sicil. r-wnfuljare, poi ital 
r-onfiare; e infine col'a prefissione di un g onomatopei. 
co e un 2 rinforzativo %g-r — uflar, ngrofulare. Re-in. 
fare esprimeva il r petuto ansare durante il sonno, cioè 

il rnssar.. 

28. Farnar crivello, vaglio per la farina, quasi /@r?- 
naru, Far.naio, luogo ove si ripone e si conserva la fa- 
rina. i 
29. Turnese — in genera'e, moneta, danaro. Propria- 
ment», antica meneta napolitana, la metà di un grano, 
poco più dì due centesimi. 

20. Na. Usasi come imperativo difettivo ‘quando sì dà 
una cosa, e vale prendi; così pure come ' interiezione di 
maraviglia. e vale 04/ Na! na! - 04! vedi la. Greco mo. 
derno nà e idoù. - Greco ant. ido e en. inter). Att. 
e raro. Lat. ex — ve’, ecco; franc. coild; ted. sehe, vedi, 

31. papone, corrotte popolare per vapore. 

32 Filu. « Nec filum - néppure un filo, meno d’un filo, 
una cosa tanto spregevole da non valere nemmeno un 
filo. Nikilum, nec hilum, nec filum. Lo scambio della % 
in / nelle lingue sorelle o figlie della latina o nella la- 
tina stessa é comunissimo: hordeum e fordeum, hostis e 
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Sostis, hariolus e fariolus. Così gli Spagnoli, e j Valac- ; 
chi, ei Francesi: Aors per foris. Dai quali fatti noi pos- 
siamo conchiudere collo stesso Diez che « dl peut au 
« moîns nous confirmer la parenté qui existe entre f et 
A ». Ed anche il nostro /îlu non é altro che il nec-4i- 
lum, nî-hilum, nihilum dei latini ». (O. De Donno). 


Traduzione dell’indovinello da 
Maestro(1)  Menico lungo lungo, /// pino) 
La moglie nana nana, __ {la pigna) 

I figli brunettini, (i pignoli colla buccia; 
I nipoti molto belli. (i pignoli sbucciati). 





(1) Mesciu, capo artefice — opra pare MeSCiu, l'opera 
manifesta l'artefice. 
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CUNTU DE LU SCAZZAMBURREDDH# (1) 


Era na fiata e nc’ era na mamma e na’ fija. 
Sta. fija era muta beddha; quannu pija e se nna- 


«mu ”a lu. Scazzamurreddhu de sta carusa. Tutte 


le notti ne scia. Sta carusa pijau e'lu disse.a 
la mamma. Disse: « mamma mea, ogni notte me 
vene lu Scaziamur-eddhu e jeu lu tignu ». — Dis- 
‘se: « uh, fija mea, quiddhu é la sorte toa ci lu 
ssal purtare: Sai ce fane? se te vene sta notte, 
cercane do’ cuparchi ». Dicune ca lu Scazzamur- 
reddhu; quannu ne cerchi cuparchi té nnuce tur- 
nisi,,e quannu ne cerchi turnisi, te nnuce cupar- 
chi, percé ede n’ animale dispiettusu. Comu nfatti, 
venuta la notte, se -presentau iddhu e se puse 
ffare lu lardusu cu Îa vazheggia. Disse. iddha: 
« SÌ, SA’ quannu te ‘oju bene jeu? quannu me 
nnuci ‘doi cuparchi. » — « Uh, sine beddha mea, 
d'sse iddhu, quanti nn’oì te ne nnuéi ». E se 
puse a carrisciare turnisi, E porta na notte e 
porta l’autra, diventau ricca. Disse iddhu: « mo 
me nne-oi bene? » — « Sì » disse la carusa — 
« E dinne comu te chiami, li disse lu Scazza- 


“murreddhu ». — «Me chiamu Miestessu ». - « Uh, 


ce bruttu nome teni! — disse iddhu — ma sia, 
nu me nne curu, basta ca si’ beddha tie ». Nu 
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giuri, siccata de ddhu cardatiru ca nu noe 
putta cechiui. disse a lla mamma: « mamma mea, 
comu fazzn cu me lu levu de to-nu? » — « Eh 
ce sacciu, fija ma ce haì de fare? Dimanualu ce 
ccosa li piace cu mmangia, ca poi penzamu nui 
quidahu ci avimu de fare ».—- Vinne la notte e 
l} scie iddhu. Disse la carusa: « gideca m'hai 
unutti tanti oa ri, dimme ce tte piace cu man- 
ci, ca ciu te îa ‘azzu cu Île mani mee ». — «A 
iuie ma pirvune mata le pi.tule — disse iddiu — 
e viu me nQe f. zzu na strazzata ». — « Uh, bed- 
dhu meu, nu me lu dicivi prima? » Prestn pijau 
la :polana, la temperau, e la squajau a pittole; 


pijau nu granle quadarottu, lu nehiu d’oju e lu. 


pise a lu focu. Quannu neighau fumare, » se mise 
a friscere p'ttale. Iddhu, lu Scazzamurr-d.lhu, se 
utau na pignatta suttususn e se ssettau aldhài 
nnanti, cu nu la llenta mai de curpettu. E fr.- 
sci e mmangia e frisci e mmangia, quannu avis 
fattu na dicina de co'te, ca s'ia scanna'ata ca 
l'oju” eva mutu forte, cisse intra iddha: « Be”. mo 
è tempi cu ne fazzu la festa ». Se utau e dissé: 
« sai ce fane, Scazzamurreddhu meu, spia, intru 
lu quadarottu e vvidi 4 cci stae V'ojn, se n’imu 
de ggiungere autru ». Iddhu se nfacciau int-a lu 
quadarottu; ma cu lu fumu nu scerinia bonu. A 
ddha carusa ne vinne fattu cu lu zicca pe ccuiu 
e cu lu divaca addhà intru. Figura'e comu se 
mise iddhu a +camare: jutu, jutu ca me brus iu! 
Prestu de susu a Îlu fumagaru, ntise tante: uci 


de autri Scazzamyrr* ddhi, ci i dicrane: Ton è statu? 


sura 
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et è statu? « Miestessu! » gridau iddhu — « E 
rraggia — dissera l’autri — quannu sì statu tie 
stessu! ». Quanni la mamma ntise tutti ll Scaz- 
.zamurreddhi dimmannau alla fija: « Morse mor- 
se 2» —-« E diamané falla cu nu eggia mortu! » 
— disse iddh.— 

E cussì ddha carusa se lu edi de cdi 


Cd 


AUTAZ STROPPULE DE.LU SCAZZAMURREDDHU 


Dicune ca ède nw sracciommu de nu parmu e 

menzu attn, cu ttantu de ventre, e nu. cappied- 
Ahn nenpu larzu lirgu e pizzuto a Ila Calabre- 
se; e ca ila notte carca le fimmine e ll'ommini 
puru susu lu piettu. E quarnn tenune:lu ffuga- 
marti, “a ni pote «visa In fiatu, dicune ca è 
" Siazzanaureldiu ca li carca, ca perciò lu 
chiamane lu Scazzamaurieddhu. 
—_ Nu massaru dicia ca la notte li pijava li ioi 
daddhh li himia sutta le capanne, e ne li purtava 
cu pasculane, Iddhu scia la mmane e nu truvava 
n'enti. Scia nmenzu all’aria, e cchiava ca lli ioi 
mangiAavane e lu Scazzimaurieddhu li guardava. 
E se ne turnava, ca cl nò dicia ca lu carcava 
ildbu e li ioi, e li ccidia tutti. 

Dicune puru .ca neèra na beddha giovane ma- 
ri'ata e sia neaparrata alle ul'e, comu tutte le ca- 
ruse de Maje 2). Dice ca li avia pijatu geniu hi 
Scazzamaurieddhu, e li disse: « be’ ogni mattina 
ci vai a l: ulie fazzu troi nu tari nmenzu la via. 
Ma bbada cu nu dici nienti a marituia ». Nu 
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giurnu se ‘truvau cu liu 'maritu e Ila ccumpagna 


va. Rrivau a lu solitu'locu la carusa,-e cchiàu 
lu tarì: se' chicau, se-lu pijau. Dissé:lu: maritu- 
« de hai cchiatu? » — « Na furmedabia » disse: 


iddha: — « Gnerné — disse lu. maritu; — oju te. 


otu, cu visciu ce hai cehiatu ». — La utau, e Ili 
truvau lu. tari. La minacciau ca la vatte ci nu 
li dice lu veru; e ddha carusa li di:se ca lu Scuz- 
zamurreddhu li lu farla truvare tutte.le matine. 
De tannu''nu nne cchiau ch'ui, e lu Scazzamur- 
reddhu li :fice na carc..ta ca lia. lavata l’anima. 
Ca dicene; ca quannu lu pijene de punta, se nca- 
varca, susu lu piettu e le carda. 

N’autra carusa s'ia maritata, e stu Scazzamur- 
reddhu sempre: lu tinia vieinu, nu se lu Ilavava 
mai de tornù. Ddha carusa s'ia straccata cu sse 
lu viscia sempre nnanti: pijau e cangiau casa. 
‘Ma siccomu s’ia riscurdata la scupa a lla casa 
veéchia. se la vitte rrivare cu Ilu Scazzamurred- 
dhu. Disse iddhu: « ce tte figuravi ca mme las- 
savi? O ca cangiavi casa, jeu nu te secutava ? 


Na, la scupa t'aggiu nnutta, ca mo restu cu tt'e >». 
. E ’n’autra pufu lu vidia sempre intra. lu qua- 


darottu.- E nne cercau turnisi na fiata. Disse 1d- 


dhu: « Mbe’, mo nu' vai cchiannu mie cehiui ». 
E se nne ssiu;-per-è nu bole mai lil corel tur- 


RIS'. 
‘A San Cisariu ne'era na carusa ca, tinia tal. 
E lu Scazzamurreddhu l’ia pijata a percuntari:; 
a facia stinghi, e finu la notte li mmuzzava tut- 


te le file de lu talarù, li rumpia li 'piati, li:mi- 
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nava lu candelieri nterra, la caranfava tutta. 
Sc'ra li carbunieri, ca sse figuravane ce nc’era, 

li pijau puru a petre. E pe’ ttantu tiempu se- 
cutau la stessa canzune. 


anno TTT —T 


NOTE 
1. Scazzamurreddiu. Senza azzardare ipotesi mal fon- 
date, noto qui alcuni ravvicinamenti alla voce azrio, per 
avviare. s° fo-se possibile, il lettore a una qualche in- 
terpretazione. 

Lar — îs, più usato Lares — um, — spiriti tute lari, che, 
coniorime alla credenza religiosa de’ Romani, si’ suppo- 
neva fossero le anime di persone merte, che facevano 
ufficio di protettori nell’interno della casa di ciascuno, 
sul proprietario, sula sua famiglia e la ‘sua sostauza, 
nonchè fuori di casa, sulle vie, sui campi, sugli edifici. 
Possono essere «di legrieri confusi coi Penati, se non che 
i Lari son legati talmente alia casa che, anche parten- 
dine la fimiglia, essi vi rimangono, laddove i Penati 
accompagnano la famiglia. Nel prologo della Pentolina- 
ria ( Awlularia ) — commedia di Planto — comparisce in 
scena lo stesso Zar /amilia.:s, il Nume tutelare delia 
famiglia. a spiegarue l'intrizo. Egli si dice il genio pro- 
tettore della casa; il padre e l’avo del proprietario at_ 
tuale gli sono stati buoni amici. L'avo g:i ha confidato 
un tesoro, nascosto in una.buca nel mezzo del focolare, 
suppiicandolo che lo custodisse con ogni amore. Questo 
tesoro egli lo vuol regalare alla figlia unica della casa, 
una buona e pia donzella, la quale, a differenza dell'avo 
e del padre che poso si curavano del Lare, Io onorava 
tutti i giorni o con vino o con incenso o con qualche 
altra” cosa, e gli offriva ghirlande. 

I Lari nelle opere d’arte sono costantemente rappre- 


_ sentati, sia come giovani coronati d'una ghirlanda di fo- 


PESANTE 


glie di‘ alloro con una corta tunica, sia in'atto di tene- 
re al di sopra della lor testa un corno da bove. 

Se i Lari sono gli spiriti buoni e beati, le Zart e- 
rano invece gli spiriti cattivi, le creazioni fantastiche e 
mostruose della superstizione popolare. I fantasmi de; 
trapassati che, sia perchè si fosse trascurata qualche 
cerimonia del loro seppellimento, sia per delitti commes- 
si durante la vita, erano in morte privati di ripo;0, e 
condannati a vagare pel mondo, tormentando, sgomen- 
lindo e danneggiando gli uomini: così si rappresentava- 
no come spiriti di spaventevole apparenza. — 

A questa voce parrebbe con più probabi'ità raccostarsi 
il nostro Ario. 

Il mormotliketon era uno spauvacchio, per atterrire e 
spaventare i fanciulli. Consisteva in una maschera a tratti 
difformi e contraffatti da mettere sul viso. 

Ognuno vede che lo Scazzamurreddhu in fondo non è 
cae un miscuglio di tutte queste vecchie credenze, con- 
fuse insieme e rimpastate colle fantasie moderne. 

Per chi volesse ter.tar altre ipotesi, si noti anche 4x- 
lar, àrîs - coperchio della pignatta. Axl: « apud veteres, 
aula pro olla usurpfabatur. Festus et Plautus sepe ». E 
quindi, Scazzamurreddhu — schiaccia coperchi. 

2. Appigionano la casa, e l'affitto lo sco.itano colla 
raccolta delle olive. 
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CONTO DELLO SCAZZAMURIELLO 
I Traduzione ' I 


Era una volta e c'era una mamma e una figlia. Que- 
sta figlia era molto bella; quando ecco se ne innamora 
lo Scazzamuriello di questa ragazza(1). Tutte le notti ci 
andava. Questa ragazza pigliò e lo disse alla mamma. 
Disse: « mamma mia, ogni notte mi viene lo Scazzamu- 
riello e io lo temo ».— Disse: « uh, figlia mia, quello 
è la sorte tua se lo sai portare(2). Sai che fa’ ? se ti vie- 
ne stanotte, cercagli due cocci(3) ». Dicono che lo Scaz- 
zamuriello, quando gli cerchi cocci ti reca quattrini, e 
quando gli cerchi quattrini, ti reca cocci, perchè è un 
animale dispettoso. Come in fatti, venuta la notte, si 
presentò esso e si mise a fare il vezzoso(4) e a vagheg- 
giarla. Disse essa: « si, sai quando ti voglio bene io ? 
quando mi rechi due coperchi » — « Uh, sì bella mia, 
disse lui, quanti ne vuoi te ne reco ». E si mise a por- 
tare(5) quattrini. E porta una volta e porta l’altra, diventò 
ricca. Disse lui: « ora me ne vuoi bene ? » — « Sì » dis- 
se la ragazza — « E dimmi come ti chiami », - le disse. 


Jo Ssazzamnriello. — « Mi chiamo Mestesso ». — « Uh, 
che brutto nome hai ! — disse egli — ma sia, non me 


ne curo, basta che sii bella te ». Un giorno, seccata di 
quell’importuno (6) ché non ne potea riù, disse alla mam. 
ana: « mamma mia, come faccio a levarmelo d’'attorno ? » 
— « Eh che so, figlia mia, com’ hai da fare? Dimandalo 
cosa gli piace mangiare, che poi pensiamo poi quello 
che s'ha a fare ». — Vennela notte e ci andò lui. Dis- 
se la giovane: « giacché m'hai recati tanti cocci, dimmi 
cosa ti piace mangiare, chè voglio fartela con le mani 
mie ». — « A me piacciono molto le frittelle + disse lui — 
e voglio farmene una scorpacciata(7) ». — « Uh, bello 
mio, non me l’hai detto(8} prima »? Presto prese la fari- 


tana T| 


tì — 


na(9), la stemperò, e la ridusse(10) a frittelle; prese un 
grande calderotto, lo empì d'olio e lo mise al fuoco. 
Quando incominciò a fumare, si mise a friggere frittel- 
le. Egli, lo Scazzamuriello, si voltò una pignatta all’in- 
sù e si sedette là innanzi per non staccarsele mai da 
lato(11). E friggi e mangia e friggi e mangia, quando 
avea fatta una diecina di cotte, che s'era assicurata (12) 
che l'olio era bollente(1%), disse tra sè: « be’, ora è temo 
po che gli faccia la festa ». Si voltò e disse: « sai che 
fa’, Scazzamuriello mio, spia entro il calderotto e ved; 
a che sta l'olio, se n’abbiamo da aggiungere altro ». Es- 
so si chiné sul calderotto; ma col fumo non discernea 
bene. Alla ragazza venne fatto di afferrarlo per il didie- 
tro e rovesciarlo(14) là dentro. Figurati come si mise es- 
so a urlare(15): aiuto, aiuto che mi brucio !! Tosto di 
su dal fumaiolo(16) s’intese tante voci di altri Scazzamu- 
rielli, che diceano: chi è stato ? chi è stato ? — « Me- 
stesso! » gridò esso — « E arrabbia — dissero gli altri 
-- quando sei stato tu stesso »! Quando la mamma in- 
tese tutti gli Scazzamurielli, demandò alla fisla: « È 
morto, è morto ? » — « Eh diamine, fa che non sia(17) 
morto ! » disse essa. 
E così quella ragazza se lo levò da- p'edi. 


NOTE 

lì. carisa forse dal greco Aordsion, tò, dimin. di &òree 
(vocabolo del parlar volgare), fanciulla, ragazza, an- 
che senza riguardo all’età. 

2). purtare in senso di saperlo pigliar colle buone, ac- 
contentarlo, maneggiarlo. i 

3). cupàrchi, rottami di stoviglie, piatti, pignatte, em- 
brici, in generale d’oggetti di creta. | 

4). lardùso, voce d'importazione recente rezzoso, lezioso» 
cascante, smanciere, millantatore. 


— TT. — 


5). carrisciare, carveggiare, trasportare. La voce deri- 
va da garro; ‘e. digazi di ‘cose che si portano da fubgo a 
]uogo o su carri o a spalla d'uomo. In generale ha il 
significato di- portare e trasportare, ma in senso accresci- 
tivo, quasi di portare a carra. Ogni giorno carriscia. Quan- 
lai roba. carriscia:! 

« 6). Carcuduru, veramente ca/catore, voce formata da 
cercare, per il costume dello Scazzamuriello di mettersi 
suà-petto e calcare, premere. 

7). Strazzata da strazzare, stracciare, lacerare. Qui for- 
se: nel senso di mangiare con avidità. 

8). dicivî. Si usa l’imperfetto in luogo del passato pros- 
SIMO. | 

9). polana, dal latino pollen - înîs fior di farina. 

-10). squajàu — squagliò, squagliare, sciogliere. a 

31). cu nu la lenta mai de curpettu, frase che signi- 

fica non staccarsi mai da lato, non perdere mai d’occhio. 

12). Scannaiata, scandagliare, provare checchessia, ri-. 

cercare il fondo, osservare, riflettere, prender notizie. 

13). mutu forte, nel senso di caldo assai. 

14). cu Zu divaca, da vacare, vuotare, versare, rove-. 
sciare, dal latino aco, esser vuoto, «esser privo, esser 
sgpmbro. 

15). Scamare, schiamazzare, dal latino exclamare, cla- 
mare, si dice propriam. del gridare dei bambini, come 
pure di certi animali, del latrare del cane, del miagolare 
del. gatto, dello schiattire della volpe e simili. 

16). fumacaru, camino. 

17). e diamane falla cu nu eggia mortu. Eggia, dalla 
forma antiquata essa raddolcita in eggia, da sare (essare) 
come si. i: dice tuttora a'Siena. | 
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|’. ALTRE BUBBOLE (1) DELLO SCAZZAMURELLO 


| Dicono ch'è uno mostriciattolo (2) di un palmo e mez- 

zo alto, con tanto di ventre, e un cappello in capo largo 
largo e pizzuto alla calabrese; e che la notte culca le 
femmine e anche gli uomini sul petto. E quando hanno 
il soffocamento, che non possono avere il fiato, dicono. 
ch'é lo Scazzamurello che li calca, che perciò lo chiama. 
no lo Scazzamurello. 

Un massaio dicea che la notte gli pigliava i bovi di 
dove li tenea sotto le capanne (3), e li conduceva a pa- 
scolare. Egli andava la mattina e non trovava niente. 
Andava in mezzo all’aia, e trovava che i bovi mangiava- 
no e lo Scazzamurello li guardava. E se ne tornava, ché 
se no dicea che lo calcava esso e i buoi, e li uccidea 
tutti. ro 

Diccr0 pure che c’era una bella giovine maritata e 
s'era ‘acc: parrata alle ulive, come tutte le ragazze di 
Maglie. Dicesi che le avea preso genio lo Scazzamurello, 
e le disse: « be’, ogni mattina che vai alle olive faccio 
che trovi un tarì (4) in mezzo alla via. Ma bada di non 
dir niente a tuo marito ». Un giorno si trové col marito 
e la accompagnava. Arrivò al solito luogo la ragazza, e 
trovò il tari: si piegò, se lo pigliò. Disse il marito: « che 
hai trovato »? — « Un bottone(5) » — disse essa. - « Gnor. 
nò — disse il marito — voglio frugarti(6), che io 
veda eosa hai trovato ». La frugò, e le.trovò il tarì. La 
minacciò di batterla se non gli dice il vero; e la ragaz- 
za gli disse che lo Scazzamurello glielo facea trovare tutte * 
le mattine. D’allora(7) non ne trovò più, e lo Scazzamurello 
le fece una calcata che'le avea levata l’anima. Chè di- 
cono, che quando lo pigliano di punta, s’incavalca sul 
petto e le calca. I 

Un'altra ragazza s'era maritata, e codesto Scazzamu- 


— TO — 

rello-sempie l'avea. pIONNO,- è OD ;3e.lo levava mai d'at- 
torno. La ragazza s'era annoiata di vederselo: sempre 
innanzi: pighò e: mutò. casa. Ma .sicepme s'era scordata. 
la:scoperalla casa.vecchia, se la vide arrivare collo Seaz- 
ramurelle, Disse esso: «che. ti figoravi di lasciarmi? © 
che.-cangiavi:casa-e io. non ti seguitava? Te’, la scopa 
t'ho recata, ché adesso resto con te ». 

E un’altra pure lo vedea sempre dentro: il calderotto- 
E- gli.cercò-danaro una: fiata. Disse egli: « mbe’, ora nen 
vai:più: cercando .me -». E se n'’uscì, perché non. vuole: 
mai .gli cerchi:danaro. | 

A: San Cesario c’era: una ragazza che tenea telaio. 
(tesseva). E lo. Scazzamurello l’avea pigliata a persegui- 
tare(8); le faceva dispetti(9), e fin la notte le spezzava(10) 
tutte le fila del telaio, le rompea i piatti, le gettava il 
lusse a terra, la grafffava(11) tutta. Andarono i carabi- 
meri, che si. figuravano che. ci fosse, e li pigliò pur es- 


si.a pietre. E per. tanto tempo seguité la stessa canzo- 
ne, 


NOTE 

1) Stroppule, bubbole, frottole; fole, bazzecole, cian- 
ciafruscuscole, quisquiglie. Da s/r0/@, diminutivo stro/04; 
cantastrofe ==. cantastorie. Stropha. e, = legame, legar_ 
cio, artifizia, astuzia, furberia; strofa, strofe, parte della 
canzone. Greco. strefoo, volgere. ; 

2): Scacciommt.: a. scacciommans, così vien chiamato il 
barkagianni, e per-traslato dicesi d'uomo sciocco, o brut- 
to,,6: deforme: tanto, da far fuggir- gli uomini per lo sgo- 
manto; Giusti direbbe: é uno sgomento (La scritta: « era 
quella: fanciuZin, uno sgomento ».) Befana, spauracchio, 
caramogio. | 

3) Capanna, in generale stalla, riparo da animali, co- 


strutto di fascine, sia per la notte e sia per i calori 
estivi. 
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A tart, moneta RAFOLSIIOa equivalente a due carlini, 
85 centesimi, 

0), .formeddha, propriamente formella ed dada a 
bottoncino d’osso od altro, ma senza picciuolo per l’at- 
taccatura. Si veda per il significato vero di questa pa- 
rola e la sua attinenza colla nostra del dialetto il voca- 


‘ bolario della lingua italiana di Fanfani. 


6) fe otu, ti volto (le tasche); " .. 
, 7) de tannu, d'allora, forma contratta quasi da £a/ 
anno (*), di rincontro a guannu, in qual anno, in quest’an- . 
no. Zaanu crasi formata dalla # determinante dei dia- 


#1, letti‘“greci e italici e la parola annu; g*aanu, apocope, 


%, 


St 


ta 
17 


per quest'anno, in analogia a st'anno, aferesi per qué- 
.,8t anno. 

Ma più verisimile, forse, ‘riaccostando la voce fannu 2 
tamdin. Latino: tumdiu reguiesco, quamdiu.aut ad te scri- 
; bo aut tuas' literas lego. . Cicerone. Diiiletto; iannu jeu 
ktau cuntentu, quannu o jeu seriu a ltie. 0 lie scri a 


‘InÙO.: Lingua: Non troto . sollievo se non allora 0 ch'io 


seri ro a te 0 che îv scriti q.me. 

8) percuntare, dal lat. Pertuneto e percunctor, nel sen- 
so di ‘interrogare, domandare: con insistenza, e quindi, 
con significato. rinforzativo molestare, ;importunare. 

9) stinghi, sdegni, stigni per metatesi stinghi. 

10) mmuzzara, da mozzare, © 

1l} caranfarva, graffiava Carapina, solletico; sardo, 
iscarpinzu. Dal basso tedesco schraphen, medio-alto-tede- 
sco schrapfen (confr. l'antico francese escraper, grattare). 
Toscano carapîina per scarapina. Aretino scaràfelo sga— 
ràfeno, solletico, che ritrae più alla forma dell'alto-te- 
desco schrapfen, con epentesi, come appunto nell’italia- 
no sgarafare dalla stessa radice. 


burrello quando ballasi la pizzaca 


8 -— 
‘ CANZUM CABONIPULINE (1) 


nE | sur 

Gaddhipuline, quantu siti(2) beddhe, 
(a siti nate an coppa(3) a lla marina ! 
La mare ve mantene frische e beddhe 
Comu na rosa russa damaschina. 

K nnare, nnare, nnare! (4) 

A Gaddhipuli è beddhu stare: 

Te nfacci a lla fanestra, 

E bbidi(5) l’unda te lu mare. 


II 


Quanti stanti(6) e ffatìe(7) face na mamma 
Cu crisca nu fiju comu ole Ddiu! 
A Ili cinq'anni a lla scola lu manda; 
A lli dieci anni a Napuli partìu(8). 
A li vintianni lu vitte(9) la mamma: 
« Bembanutu — nde(10) disse — fiju meo! » 
L'amante dintra ccasa lu ‘scandajau (11) 
E disse: « ci ccunta(12) cu ll’idulu meo ? » 
— « Culla mea mamma tantu svisciarata, 


Quiddha ci(13) tant’anni me crisciu ». . ‘casa, 
— Va bbande(14), vecchia rraggiata(15) al'a ton 
Ca quiddhu è caparratu, e gghiè(16) llu meo! » — 


Lu fiju nde dese(17) na guardata 


E disse: « mamma, va ccampa comu ole Diu ». 


La mamma se nde sciu a lla soa casa 
E ppe tre giurni visatu taniu(18): 


1 Gallipoline, 2 siete, 3 sopra, 4 voce per imitare il suono del tam. 
(tarantella), © veli, -6-stenti, 7 fati- 
che, 8 partì, 9 vide, 10 gli, 11 scorse. 12 ehi favella, 13 che, 14 vattene, 
‘15 arrabbiata, 16 ed è, 17 dette, 18 tenne visita, ossia tenne ricevimento 


di lutto, come s'usa qui. 


‘e >» 


« Fiju, nu chiangu la penata, 
Chiangu lu latte de lu piettu meo! ». 


ks 
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Ssaî quante pene pate n’ommu zzitu (1), 

Ma speciarmente quandu è nnamuratu! 
Te (2) la ncca (3) nde perde lu ppatitu, 
Perde li sentimenti de la capu; 
Dilaventa comu n’erba scolurita, 
Comu na serpe quandu è mbelinata (4). 
Su nnamuratu e nu ssacciu (5) la casa, 

© La porta è pperta e nu pozzu trasire (6): 
Ddhà dintra nc'é do mile(7) e nna ceràsa (8), 
È nn'oechi niura (9) ca me fa morire. 


IV 


LipdineddlLa(10),-ci varchi Ju mare, 
Jeni (11) quantu te dico do palore: 
Jeni tte tiru na penna te (12) l’ale, 
C'aggiu ffare na lettre (13) a Ilu meo amore. 
Tutta te sangu la oiu cupiare. 
E ppe siggillu anmtu/14) Ju meo core. 
V 
Senza malatu (15) e ssenza stare a Hiettu, 
Ci scusa truvarai ca ieu su mmorin? 
Li Massieri (16) me spaecane ln piettu 
Pe bbidere (1% la farita ca ieu portu: 
Trovane scrittu te, l’amatu oggetto, 
(1 scapolo, 2 da; 3 bocra, 4 invelenata., 5 non sv, 6 entrare, 7 me 
Ie, 8 ciliegia, 9 nera d'occhi (costrutto ‘alla greca), 10 Rondinella” 


}1 vieni, 12 da, 13 Iettera, 14 metto, Î5 senza esser malato. 16 Mes: 
seri, dottori, 17 per vedere, 
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Mpressu trovaranno ir(18) tou litrattu (19). 
Morio (20), moriré, non dubitare, 

Chiù nu lla ssentarai sta ffritta (21) oce. 

A mmenza notte sentarai sunare 

La campana grande a bassa oce (22); 

A llu chiù tardu me vidarai passare 

Stisu susu nna bara an(23) prucissione; 
Allora, ngrata, te nde poi vantare: 

Quistu è mmortu pe mme — eccu la croce! 


18 il, 19 ritratto, 20 muoio, 21 affitta, 22 lenta lenta, 23 in. 





se 


DARI <- GONO 
CANZUNE DE MAJE (1) 


Canzune de lu - surdatu 
ARGOMENTO 


+ . 
I ni caruso tornatu ‘de ‘surdatu, c’avia lassata la nnamurata, e 


Ca 


Ila trova morta. è da 


Quiddha è la finescieddha(3), mmara mia(4), 
Ci se ’nfacciava la mia beddha amata; 
Jeu nu la Visciu(5) comu la vitia, 
Credu ca stave a llu lettu pe mmalata. 
Jen seivi(6) a casa e la qnamma chiangiìa: - 
— Fiju, ci aamvi(7) tie s’ave precata(8). 
Ca ci(9) nu cridi a mmie, va Ssanta Maria, 
Viti ca mmanu manca stae precata; 
Ci nu canussi(10) la soa siburtura(11), 
Vidi ca terra frisca nc’ è minata(12); 
Ci nu canussi la soa vestitura, 
Sutta é la verde e susu Ja ncarnata(13); 
Ci nu canussi la sca nfijatura(14), 
A lazzu verde la mamma l'a ’nfijata(15); 
Ci voi canussi la soa gnettatura(16), 
A spina-pesce, fiju, vae gnettata(1). 
Xfacce nu fazzulettu li minai(18), 
Cu nu s5’ aggia a guastare la figura(19). 
Puru nu fivisceddhu(20) li lassai, 


1 Magl'e. 2 scldato, 3 finestrella, 4 misero me; propriamente, 
amaro me, 5 vedo, 6 an:lai, prop. ivi, 7 quella che amavi, 8 sotterrata, 
Y cha se, 10 se non conosci, 11 s:poltura, 12 gettata, propriamente 
menata, 13 come usavasi un tempo, abito d'un colore, aperto sul 

davanti. con sottoveste di altro colore. 14 infilatura del busto. Secondo 
“la vecchia usanza, le donne porfavano un busto sopra l'abito, che si 
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Ca nu lì trasa(21) la beddba friscura. 
Dudici cannilotti(22) li ddhumai(23), 

Cu nu se ssumbra(24) ca se vite sula. 
A tutti li morti la ricumannai(25): 
Tinitimela cara sta Signura!- 

Quannu la chianca(26) ’n piettu li calai, 
De lagrime se ’nchiu(27) la siburtura. — 


allaceiava davanti a zig - zag. 15 infilata, 16 pettinatura, I7 intrec- 
ciata; s'intenda che le treccie vengono intrecciate assieme a spina pe- 
sce. ì18 gettai, 19 figura: nel senso di bella faccia, 20 finestrello, 
21 entri, 22 candelotti, 23 accesi - allumai, 24 spaventi, prop. adom- 
bri, 25 raccomandai, la pietra, 27 si empì. 
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CANZUNE DE LU TESCHIU 


Argomento. Erane doi carusi(1) ci s'amavene e Ila ca- 
rusa mmorse(2). Dopu tantu tiempu, iddhu ssiu(3) de casa 
e sse mise a caminare. Truvau nu corpusantu(4) e trasiu 
ddha dintru; vitte na culozza(3), li dese(6) na cauce(7) 


.. e disse: uh, ci ssi’ brutta! La culozza li rispuse: 


— Ci tte mmiri(8) de mmie, beddha figura 
Mo ci mme vidi sculurita è morta ? 
Jeu era fatta cu scumpassu(9) e ccu mesura, 
Quann’ era via(10) de la ietate(11) vostra; 
Ma ne'è nnu Diu ca pe nnui mesura,” 
Ne porta a tiempu a tiempu e poi nne mostra(12). 
— (Iddhu) Dimme, testa, ci siei? ieu parlu e tremu. 
—(Iddha) Su cquiddha ci tie amai(13) la mia figura. 
— (Iddhu) E li biddhizzi toi tanto nfiniti ? 
—(Iddha) Sparsera(14), comu è legge de natura. 

Giàcche lu munnu a nienti lu criditi(15), 

Vene la morte e nne distrugge a nn’ura.(16) 


NDEVINIEDDHI (1) 
Susu mmonte(2) luce spada(3), 
Tabbadicu e tabbadàca(4), 


(1) giovani. (2) morì. (3) uscì. (4) camposanto. (5) te- 
schio. (6) diede. (7) calcio. (8) Che guardi a me. (9) a com- 
passo. (10) viva. (11) età. (12) ci mostra, cipè, ci fa ve- 
dere la sua potenza. (13) che tu amavi. Vedi Dante, can- 
to 5.° « prese costui della della persona che mi fu tolta. 
(14) disparvero. (15) giacché al mondo niente non cre- 
dete. (16) a un'ora. | 

(1) Indovinelli. (2) sopra il monte. (3) luce come una 

spada, guizza come una lingua di fuoco. (4) zig - zag. 
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Tabbadàca e tabbadicu, 
Ci ddavini(5) te lu dicu. 
— La Folgore — 
II 
Tegnu la beddha mea stisa e curcala 
Cu lle ntrame(6) de fora, la poareddha ! 
Quannu de cinque medici(7) è tuccata, 
Quannu se llamenta, quantu è beddha ! 
— La Chitarra — 


III 
Porta cruna (8) ec re nun 6, 
Porta spruni e cavalier nun è, 
Sape l’ure e orlogi nun d; 
D'ossu tene la ucca(9): 
Tutti lu videne e ciuveddi(10) lu tocca. 
— Il Gallo — 
IV 
l'egnu nu purceddhuzzu, 
Sta taccatu ’nnu manganuzzu(l1), 
Nu mmangia e nu bbie(12), 
Sta chiù grassu de mmie. 
— Il Poppone — 





(5) se indovini, 

(6) ventrame = intestina. (7) le cinque dita. 
(8) corona. (9) bocca. (10) nessuno, chicchesia, da cz- 
relli, quasi quem o .quid velles; antico italiano carelle, 
corelle, anche oggi in uso in Toscana e Abruzzo. 

(11) manganello (Così é chiamato uno strumento com- 
posto di due assi, che serve a battere la canape o il 
lino). Qui s’intende il fusto a cui è attaccat» il poppone. 


(12) beve. 
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LU CUNTU DE LI PERSI 

Era na mamma e nu sire e ttiniene nu fiju, 
e stu fiju tinia li diauli ’n corpu: mo se vinnìa 
na cosa, mo se mpignava n’autra, nu scla mai 
a ccasa la notte — ansomma era la croce de qui- 
ddhi poari vecchi. Quannu na sira disse la mu- 
iere: « maritu meu, quiddhu ne rinnuce certu a 
lla chianca tutti doi: facimu qualunque sacrifiziu 
e mandamunelu ». La mmane lu sire se mpre- 
stau centu ducati e li cattau nu cavaddhu. Quannu 
vinne iddhu a menzidie, li disse: « fiju meu, qui- 
sta nun è vita cu se pozza minare. Quisti ssu 
centu ducati e nu cavaddhu: va banne e tròate 
pane ». — Iddhu se puse la via sutta ll peti e se 
nne sciu. Disse: « mbe’, mo piju e me nne vau 
a Napuli ». Cammina de cquai, cammina de ddhai, 
nu giurnu rrivau mmenzu na campagna, vitte unu 
ngattatu ’n terra. « Eh — disse — beddhu gioa- 
ne, ce faci a ddhai ? Comu te chiami ® » — « Fur- 
gulu — disse quiddhu — « E comu te teni? » 
— « Sajetta » — « UN! — disse — percè te chia- 
mi cussine ® » — Disse: « ca l’ arte mea éde cu 
ssécutu li lebbri ». — « E comu faci? » disse id- 
dhu — Nun’ia spicciatu de dire cussine, e nne 
passa unu. Quiddhu dese quattru zzumpi e lu zzic- 
cau. — « Mbe’, sal ce nc’è de nou?» — disse 
ddhu cacchiu de ’mpisu — « jeu tegnu centu du” 
cati, venitene cu mmie e sciamune a Napuli ». 
— Lu Furgulu autru nu bulia, e partira. Cam- 
mina cammina, iddhu a cavaddhu e lu Sajetta al- 
l’ampete, cchiara n’autru. « Ah! comu te chiami 
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tie?» — « Ceca-dirittu » rispuse. « Cce nnome 
6 quistu? »— Nun’avia spicciatu de dire, e pas- 
sa na mandra de cràuli e nu.farcone ca li secuta- 
va. — Disse: « mbè, vidimu ce ssai cu ffaci ». 
— «Ne cecu l'occhiu mmersu a lu farcone e faz- 
zu scoppa ». Tirau l’arcu e cadiu. — Disse: « a- 
micu, ce ddici? voi cu tte ne veni cu mmie? » 
— « Ca ggià ca me ne vegnu; — sci&mune ». Se 
pusara a caminare e rrivara a Brindisi. Scira, cu 
bbiscene lu portu e nc’era tante centanare’ d’om- 
meni ca fatiavane, ma tra l’autri n’ia unu ca llu 
caricavane ca mmancu nu mulu putia tantu. « Uh 
ci biddhizza! — dissara tutti trete — scia’ lu ddi- 

mannamu comu se chiama ? » — « Comu te chia- 

mi, carusu ? » disse lu Majese. — « Forteschina ». 
— « Mme’ — disse — sai ce nc'è de nou? sciamu- 
ne, ca jeu tegnu centu ducati e vve dau man- 
giare a tutti. Quannu spicciu jeu, me dati mman- 
giare ul ». — Figurate li lauranti, quannu se lu 
vittara scappare, ca li jutava tutti! se misara gri- 
dare: te damu n’autru carrinu, te damu n’autru 
carrinu ci tte stai cu nnui! » — « No, no!- disse. 
iddhu - meiu l’arte de Caifassu, mangiu, viu e 
stau spassu ». — Se neucchiara tutti, e scira in- 
tra: na cantina, mangiara comu porci, e mmieru 
vegna! E se pùsara ntorna ’ncaminu. Nun’avie- 
ne fatte cinque o sel mije, e cchiàra n’autru eu 
lla ricchia nterra. — « Cce ffaci tie ddhai facci- 
sutta ? comu té chiami? » — « Ricchialebbre — 
disse iddhiu — jeu sentu tutti li discorsi ca ffacene 
li ministri, li rre, li nnamurati — li discòrsi de’ 


i 


2) se 


ci Ole 


tuttu lu munnu sentu jeu. — Disse lu Majese: 
« oiu bbisciu ci dici lu veru;. mpizza ricchie e 
rriva a Maje anna casa de nnanzi la Culonna ». 
— « Aspetta » disse iddhu. Se mise nterra: « sta 
ssentu — nc'è na casa cu doi vecchi sutta cantune, 
e lla vecchia dice: fazza Diu, maritu meu, ca imu 
fattu ddhu debitu; ma basta ca se ne sciu ddhu 
diaulu scatinatu de casa noscia: quannu n’ au- 
tru, stammu a lla pace de Ddiu ». — « Si, sà — 
disse iddhu — è vveru e arciveru — mammama 
e sirama suntu ». N’autra fiata se misara cam- 
minare, e caminu facennu, rrivara nnanzi tanti 
frabbicaturi. Iddhi sciene scattati de suduru, ca 
era lu scaccu de lu merisciu. « Uh! - disse - comu 
faciti poari cristiani cu ffatiàti a st'ura ? » - « Co- 
mu facimu? Tinimu ci nne tene frischi nui ». 
Guardàra e vittara unu ca fiatava e ffacia: pfuh! 
pffuu! « Ah! - dissara - comu te chiami? » — 
« Sciusciareddhu - rispuse. - Jeu me fidu fazzu tutti 
lli ienti — pffuu! quista è la tramuntana; pffuu! 
quistu è Ilu sciroccu; pifuu! qu stu é Ilu levante! » 
— ansomma fice tutti li jenti — « E ci agiti lu 
refulu, puru ve lu fazzu ». — Frate meu, ce vvi- 
dist! petre pe l’aria, arguli nterra, l'ira de Ddiu! 
« Basta, basta! » dissara. Cucchiau lu Majese: 
« Amicu, centu ducati portu: te nne veni cummie? » 
— « É sclàmune » disse. Se pusara allegra- 
mente tutti sei; unu dicia na stroppula, unu ne 
| dicia n'autra, e rrivara a Nnapuli. La prima 
cosa ca ficera foe lu mangiare; e se sape ! - Scira 
intra nnù barbieri, se ndirizzara e sse misera a 
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passiare coni li guappi. Stèsera doi tre giurni, 
e Ili centu ducati neignàra a ddare funnu. Disse 
lu Majese: « amici, nu me piace filu l’aria de Na- 
puli; sciamune a Parigi ca è meju ». Camina ca- 
mina, camina camina, e rrivara. Cchiara la porta 
de la Cità, e nc'era serittu: cinca se fida cu passa, 
fuscennu la fija de lu Re se la sposa; ci nun passa, 
vae a mmorte.— Lu Majese disse: « ah, Furgulu, 
a ttie tocca. Vidimu ci se flida fua chiui de ttie ». 
Se presentau susu lu pa'azzu riale lu Majese, tru- 
vau nu mangiaddormi fora la sala; disse: « Ccel- 
lenza, jeu viaggiu pe divertimentu, ma quannu 
trasivi sta mmane intra la cità, aggiu lettu la 
scummessa ca face la fija de lu Re. Jeu oju cu 
ttentu ». — « Alì — rispuse lu Mangiaddormi - fi- 
ju meu, quista é nna pàceia; nu mbole cu se mà- 
rita, va truvannu tutti sti mbroji, e fice scire a 
mmorte tanti beddhi gidani. E de ttie me dole 
propriu lu core cu aggi d’avìre la sorte de L’autri» 
— « No no - rispuse iddhu - vanne, dinnelu e cum- 
‘binàti la sciurnata, ca jeu ssu prontu ». Ddhu 
vecchiu trasiu, cuntau e nnusse la risposta, ca . 
ppe duminaca era pronta issa.. Iddhu scise, cchiau 
Ji cumpagni: « ah, nu sapiti n'enti? — disse — du- 
minaca è llu spattaculu ». Seira dintra la lucanda 
e'aviene lluggiatu, mangiara llegramente e cum 
binara comu aviene a ffare. Disse lu Furgulu— 
sajetta: « Sai ce hai de fare sabatu sera ? Me faci 
nu Vijettu, ca te vinne na freve e cca nu poti 
scire, ca mandi m'e. Ci la vincu, sposa ssempre 
ttie; cì no, sempre tie si’ despensabile ca tte màn- 


99 — 


dene a mmorte ». Rrivau lu tiempu e .se presen. 
- tau iddhu cu llu vijettu, e foe ncettatu. Vinuta 
“la duminaca matina, pulizzàra la strata cu nun 
e'eggia mancu n’acinu de prule; lu populu. stava 
nearcatu a tu'ta le strate cu bbiscia sta festa. 
Quannu rrivau iu mumentu, scise la Reginella, 
vistuta de bal!arina. Iddhu puru avia fatta tulet- 
ta. — Ffigurat3 comu stiane tutti cu ll’ occhi 
stampagnati, cu bbiscene ce succede! Dèsara lu 
zegnu:. Pri! iddha, e spinchiulau comu nu leb. 
bre. Ma lu Furzu u dese quattru zzumpi, la var- 
cau de capu e la passau, e iddha rumase chiu 
dde eentu passi a rretu. Mo vidisti li sbattariz- 
“zi de Ilì mani, li evyiva! Tutti gridavane: ‘« e 
bbravu lu Talianu!! se cchiau finarmente ci nne 
cazza le mpuddhe a sta pàccia ». Iddha se nne 
turnau cu llu beccu comu li pappagalli. — Disse lu 
Rrè: « fija mea, sula le vulisti tutte ste cose, e 
mmo a ttie tocca cu tte lu piji, cinca ède ede. 

- Mo lassamu iddha e pijamu de lu Furgulu. Rri- 
vau casa: mangiarizzi e mmieru da nna parte e 
da l'autra! Ma quannu stavane a llu meju: « sst!! » 
disse lu Ricchia-lebbre. Se mena nterra a llu so- 

. litu sou: « cu nnui l'ave. La Reginella dice ca nu 
te ole pe mmaritu e cca ole fazza nnu secondu 
sperimentu. S'ave chiamatu na macàra, cu bbisce- 
ne ci troa rimediu cu nu Ila passi. E lla macara 
dice ca nne face na macaria a nna petra, la face 

. ncastrarej intra nu nedlhu, e te la dae prima cu 

ve mintiti fusc're. Ma ddhu neddhu, doppu te trase 

a lu discitu, nun esse chiui e perdi l’ anche ». 
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— « Phii! - disse lu Cecaderittu —- ca jeu percè 
stau acquai ? Prima cu tte mintì fuscire, tie stendi 
la manu susu ll’anca, jeu te zzumpu la petra de 
lu neddhu cu ll’arcu, e poi vidimu cì ssape fazza 
la Reginella noscia ». — « Brau! brau! » dissara 
tutti; e nun ce penzara chiui. — La mmane li rri- 
vau nu Vijettu a llu fintu malatu, ca la Riginella 
rumase cuntentona de l’abilità de l’amicu; ma, ci 
nnu lì dispiace, duminaca ole cu ddescia lu spat- 
taculu n’autra fiata. Vinne la duminaca. Cchiù 
ggente de l’autra fiata! Quannu rrivau l’ura, sci- 
se iddha comu le zzumpa-nzarti cu ll’ anche de 
fore, se vvicinau a llu Talianu cu nu beddhu ned- 
dhu; disse: « Na, beddhu giòane, giàcca sei statu 
lu sulu cu mme passi a Ili fusciarizzi, jeu te rre- 
galu stu neddhu cu llu teni pe ricordu de lla 
sposa de l’amicu tou ». — Frate de Ddiu! lIli fic- 
cau lu neddhu, e se ntise fare l’ anche giacumu 
giacumu — nu sse mantenia chiui tisu. Lu Ceca- 
derittu, ca stava de coste, e vitte ca l’amicu se 
perdia d’animu: « prestu — disse — ci t'à vinnutu! 
stenni la manu ». Iddhu, mentre stinnia la ma- 
Nu, dese lu signale la tromba. Prestu! e bbide 
ca lla perde de nanzi. Ma iddhu, appena li zzum- 
pau la petra l’amicu, dese quattru scanchi, le zzum- 
pau an coddhu a scancapirite, fice cu bbascia de 
musi nterra e lla passau. — Chiù spattaculu lu po- 
pulu! evviva, coppule all’aria! lu ziccara mbrazzi 
e lu scira purtannu pe llu paese pe llu presciu 
ca nn’ia vasciata la superba de lla Reginella, 
Iddhi, tutti li Persi, quannu se cchiara suli, a ci 


cchiù se vasava, a ci chiù se mbrazzava. « Ah! 
— disse lu Majese — simu ricchi; quannu ccrai 
ddiveatu Re, ci ve nne caccia de susu a llu pa- 
lazzu riale? Diciti ce buliti ve fazzu ». — Quan- 
nu ognunu ulia dica ci bbole cu li eggia fattu: « ter- 
“ra me chiama! — disse lu Ricchialebre. E ntise 
ca susu palazzu riale sta ddiciane, ca nun vole 
maritu iddha: ci sse cuntenta pe nna somma gros - 
sa, ca ggiustene la cosa. Disse Forteschina: « ve 
pijati paura ? Mo tocca mmie: « fazzu jeu cu n’es- 
sa lu stantinu a tutti ». La mattina lu Majese se 
vistiu lintupintu, se presentau. Chiau nnu cun- 
zijere fora la sala e stu cunzijere li disse: « Fiju 
meu, o° ssenti nnu cunsiju de nnu cchiù vecchiu 
de ttie ? nu tte la scire pijannu ddha pàccia, ca. 
«"mvece cu te trol cuntentu, te trovi certu a casa 
de lu diaulu; ca quiddha fice tutte ste cose ca nnu 
bbole saccia d'ommini. Ci oi qualunque somma, 
dillu, e statte ngrazia de Ddiu ». — Rispuse id- 
dhu, disse: « jeu te ringraziu de quiddhu ca me 
dicisti, ma nu bboju dicu quanti turnisi ciu; su- 
Jamente te mannu n’amicu meu e quantu pote 
an cuddhursu cu li ne carichi ». La mattina se 
presentau lu Forteschina cu ccinquanta sacchi de 
dieci tumini l’unu. « Me mmanna l’ amicu meu 
- disse -— cu mme caricati ». — Tutti se guarda- 
ra nfaccia, ca se figuravane ca era pacciu. « No 
no, manisciàtive - disse iddhu - ca jeu sta ddicu 
de veru ». Scira intra lu trisoru, nchiera nu sac- 
cu de quiddhi; cu Ili lu càricane ncoddhu, ci ose 
vinti persuni cu lu mpùzzene. Quannu li lu pusara, 


li ddimannara, ci lu ppote. « Bih! - disse id- 
dhu - sia ca m'iti pustu nu filu de paja! — Ntor- 
na inchi, e spicciara lu muntune de l’oru. Dèsa- 
ra de manu a quiddhu d’argentu. Spicciara l’ar- 
| gentu; ziccara la rame. Nzomma, pe nun eggere 
siccanti, ziccara candilieri, chiccare — tuttu se 
carricau. Lu dimannara: « comu te senti? » 
— « Mintiti ui - disse iddhu - ca mo me carricu 
puru lu palazzu ncoddhu ». — Rrivara li cumpa- 
pagni e vittara na muntagna cu ddo pediceddhi 
sutta, ca caminava sulu. Mo ci chiu ridia cu bbi- 
scene iddhu caricatu de ddhu modu. - Se pùsara 
caminare cu sse nne vasciane. Quannu aviene 
fatte cinque sei mije, lu Ricchialebre ogne tantu 
se chicova. D.sse: « cumpagni, concistoru de nuì 
sta ttèaune susu palazzu riale. Lu Cunzijiere, sal 
ci sta ddice? È pussibile Majestà, ca quattru spo 
labattèénne n’ànnu lassati de culu nterra, ca nun 
ne putimu cattare mancu n1 sordu de pane? Se 
pijara tuttu lu nosciu! Ca, manda nu reggimentu 
de cavallaria cu lli cciane ». — « Mbe’, - disse 
lu Majese: è ffuttuta la pupa. Tutte l’ autre cose 
l’imu mpattate — mo culli scoppi ci sse minte? » 
— « Ah scemu! disse lu Sciusciareddhu — t° ai 
riscurdatu ca jeu fazzu se vota lu refulu e ll di- 
vacu tutti? Caminati vui, ca jeu fazzu biditi l'o- 
| pera, na ». Mo se nciguavane sentire li staffariz- 
zi de li cavaddhi. Quannu ne rrivara a tiru, se 
puse fiatare, prima chianu chianu, poi pfff! chiu 
forte, e li ncignau nguerciare. Quannu vitte ca 
tutti stavane cu lli mani all’occhi: pffuu!!! chiu 
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forte. Cce bbidisti? Li cavalieri cadèra de sutta 
li cavaddhi, arguli ne vulara susu, pariti, li carri 
de li cannuni caìene purtatu! — Quannu se ssi- 
curau ca l’ia fatti a pitta tutti, rrivau lì cumpa- 
gni, disse: « eh stu pernozzulu nu sse lu sunnava 
filu lu Re de Francia: assa la cunta alli fiji soi 
Cussi iddhi rrivara a Maje in grazia de Ddiu, se 
spartira quattru mijoni ped’unu, e quandu stava- 
ne tutti riuniti, diciane: « A Ila faccia de lu Re 
de Francia e dde ddha pàccia de fijasa ! ». 
Cusì spiccia lu cuntu. 


Traduzione 
CONTO DEI SEI SCAPESTRATI (a) 


C'era una madre e un padre e aveano un figlio, e que- 
sto figlio aveva il diavolo in corpo: ora si vendea una 
cosa, ora se n’impegnava un' altra, non andava mai a 
casa la notte; insomma era la croce di quei poveri vec- 
chi. Quanda una sera disse la moglie: « marito mio, quello 
ne riduce di certo alla sepoltura(1) tutti due: facciamo 
qualunque sacrifizio e mandiamonelo ». La mane il pa— 
dre prese a prestito cento ducati e gli comprò un caval- 
lo. Quando venne esso a mezzodì, gli disse: « figlio mio, 
questa non è vita che si possa tirar innanzi. Questi sono 
cento ducati e un cavallo: vattene e trovati pane ». — Lui 
si pose la via sotto ì piedi e se n’andò. Disse: « mbe’, 
ora piglio e me ne vado a Napoli ». Cammina di qua, 
cammina di là, un giorno arrivò in mezzo a una cam- 
pagna, e vide uno accoccolato(2) in terra. « Ehi — disse — 





(a) Persi, propriamente perduti; scapestrati, rompicolli. 
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bel giovine, che fai li ? Come ti chiami(3) ? » — « Folgo- 
re(4) — disse quegli — « E che cognome porti(5) ? » — 
« Saetta » — « Uh! - disse - perché ti chiami così? » 
— Disse: « chè l'arte mia é di seguitar le lepri ». — « E 
come fai? » disse lui— Non aveva finito di dir così, e 
ne passa una. Quello diede quattro salti(6) e la prese. 
— « Mbe’, sai che c'è di nuovo? » — disse quella faccia 
da capestro(7) — «io ho cento ducati, vienitene con me 
e andiamo a Napoli ». — Folgore altro non volea, e par- 
tirono. Cammina cammina, quello a cavallo e Saetta a 
piedi, trovarono un altro. « Ah! come ti chiami tu? » 
— « Cieca-diritto($) » rispose. « Che nome è questo ? » 
— Non avea terminato di dire, e passa vno stormo di 
cornacchie(9) e un falco che le seguitava. - Disse: « mbe”, 
vediamo che sai fare ». — « Gli cieco l’occhio sinistro(10) 
al falco e faccio che piombi giù(11) ». Tirò l'arco e cadde. 
— Disse: » amico, che dici? vuoi venirtene con me ?» 
— « E già che me ne vengo: — andiamocene ». Si po- 
sero a camminare e arrivarono a Brindisi. Andaroro a 
vedere il porto e c’era tante centinaia di uomini che la- 
voravano, ma tra gli altri n'avea uno che lo caricavano 
che manco un mulo ci poteva tanto. « Uh che bellezza ! 
| — dissero tutti e tre — andiamo(12) e lo dimandiam» 
come si chiama ? » — « Come ti chiami, giovinotto ? » 
disse il Magliese. — « Forte-schiena ». — « Mbe 
— disse — sai che c'è dì nuovo ?£ andiamo, ch’io ho cen- 
‘to ducati e vi do a mangiare a tutti. Quando finisco io, 
mi date a mangiare voi ». — Figurati i lavoranti, quan. 
do se lo videro scappare, che li aiutava tutti ! sì misero 
a gridare: « ti diamo un altro carlino, ti diamo un altro 
carlino se te ne stai ‘con noi! » — « No, no! — disse 
esso — meglio l'arte di Caifasso(13), mangio, bevo e va- 
do a spasso ». — Si unirono(14) tutti, e entrarono in 
una cantina, mangiarono come porci, e vino(15) che ven- 
‘ga ! E si rimisero di nuovo in cammino. Non aveano fatto 
cinque o sei miglia, e trovarono un altro con l'orecchio 
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a, terra. — « Che fai tu lì a faccia in giù ? come ti chia. 
mi ? » - « Oreechia-lepre — disse lui — io sento tutti i 
discorsi che fanno i ministri, i re, gl’innamorati — i di- 
scorsi di tutto il mondo sento io ». — Disse il Magliese: 
— « voglio vedere se dici il vero; appunta l’orecchio(16) e 
arriva a ‘Maglie a una casa davanti la Colonna ». - « A- 

| spetta » ‘disse lui. Si mise a terra: « sto ascoltando — c'è 

una casa con due vecchi accanto al focolare(17), e la 
vecchia dice: faccia Dio, marito mio, che abbiamo fatto 
quel debito; ma basta che se n'andò quel diavolo -seate- 
«nato da casa nostra; quando non altro, stiamo alla pace 
di Dio ». — « SÌ, sì — disse lui — è vero e arcivero: 
«mia madre e mio padre sono ». Un’ altra volta si mi- 
sero. a camminare, e cammin facendo, arrivarono davanti 

-a tanti fabbricatori. Essi andavano trafelati di sudore(18), 
chè era il colmo(19) del meriggio. « Uh! — dissero - come 

fate poveri cristiani a lavorare a quest'ora ? » — « Co- 

me facciamo? Abbiamo chi cì tiene freschi noi ». Guar- 

darono e videro uno che soffiava e facea: pfuh ! pffuu! 
« Ah! — dissero — come ti chiami? » — « Soffiarello - 

rispose. — Io son capace di fare tutti i venti — pffuu ! que- 

‘ sta é tramontana; pfuu! questo è scirocco; pffuu! questo 
. è levante! » — insomma fece tutti i venti. « E se vole- 
te l’uragano(20), pure ve lo faccio ». — Fratello mio, che 
vedesti ! pietre per l’ aria, alberi a terra, l’ira di Dio! 

.« Basta, basta!» dissero. S'avvicinò il magliese: « ami-. 
co, cento ducati porto: te ne vieni con me? » — « E 

. andiamone » disse. Si posero allegramente tutti sei; uno 
. diceva ‘una fola, uno ne diceva un’altra, e arrivarono a 
Napoli: La prima cosa che fecero fu il mangiare; è si 

sa! — Entrarono da un barbiere si rassettarono e si mi. 

sero & passeggiare come i zerbini(21). Stettero due tre 
giorni, e i cento ducati incominciavano a dar fondo. Disse 
il Magliese: « amici, non mi piace punto l'aria di. Na- 

poli; andiamone a Parigi che è meglio ». Cammina cam- 
mina, cammina cammina, e arrivarono. T'rovarono la porta 
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della città, e c’era scritto: chi è capace di passare corren - 
do(22) la figlia del Re, se la sposa; chi non la passa, va 
a morte.— Il magliese disse: « ah, Folgore, a te tocca. Ve_ 
diamo se è buona di correre più di te ». Si presentò su] 
palazzo reale il magliese, trovò un maggiordomo fuori 
della sala, disse: « Eccellenza, io viaggio per divertimen- 
to, ma quando entrai stamane nella Città, ho letto la 
scommessa che fa la figlia del Re. Io voglio tentare ». 
— Ah — rispose il Maggiordomo, figlio mio, questa é 
una pazza; non vuole maritarsi, va trovando tutti questi 
imbrogli, e fece andare a morte tanti bei giovani. E di 
te mi duole proprio il cuore che abbi d'avere la sorte 
degli altri ». — « No no —- rispose esso - và, diglielo e 
combinate la giornata, chè io son pronto ». Quel vecchio 
entrò, discorse e recé(2:) la risposta, che per domenica 
essa era pronta. Egli scese, trovò i compagni: « ah, non 
sapete niente ? — disse — domenica è lo spettacolo ». En. 
trarono nella locanda dov’ erano alloggiati, mangiarono 
allegramente e combinarono come aveano da fare. Disse 
Folgore-saetta; « sai che devi fare sabato sera? Mi fai 
un biglietto; che ti venne una febbre e che non puoi 
andare, che mandi me. Se la vinco, sposa sempre te; se 
no, sempre tu sei responsabile che ti mandino a morte ». 
Arrivò il tempo e si presentò lui col biglietto, e fu ac- 
cettato. Venuta la domenica mattina, pulirono la strada 
di modo che non cì fosse neanche un granello(24) di polve- 
re; il popolo stava accalcato in tutte le vie per vedere que- 
sta festa. Quando arrivò il momento scesse la Reginella, ve- 
stita da ballerina. Esso pure avea fatto toletta. — Figu- 
rati come stavano tutti con gli occhi spalancati, per ve- 
dere che succede! Diedero il segnale: Prrr! essa, e sj 
slanci6(25) come una lepre. Ma Folgore diede quattro 
balzi(26), le saltò(27) per di sopra il capo e la passò, e 
essa rimase più di cento passi addietro. Ora avresti ve. 
duto(28) il battere delle mani, gli evviva! Tutti grida- 
vano: « e bravo l’Italiano!! si trovò !finalmente chi ne 
caccia i grilli(29) a questa pazza ». Essa se ne tornò col 
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becco come i pappagalli. Disse il Re: « figlia mia, sola 
le volesti tutte queste cose, e adesso a te tocca di pi- 
gliartelo, chi è è. 

Ora lasciamo essa e pigliamo da Folgore. Arrivò a ca- 
sa: gran mangiari(30) e vino da una parte e dall’altra! 
Ma quando stavano al meglio: « sst!! disse Orecchia- 
lepre. Si getta a terra al suo solito: «con noi l’ha. La 
Reginella dice ©he non ti vuole per marito e che vuol 
fare un secondo esperimento. S'é chiamata una maga(31) 
per vedere se trova un rimedio che tu non la passi. E 
la maga dice che fa una magia a una pietra, la fa inca- 
strare in un anello, e te lo dà prima che vi mettiate a 
correre. Ma quell'anello, quando ti è passato al dito, non 
esce più e ti fa perdere le gambe ».— « Bih!! — disse 
Ciecadiritto - o che io perché sto qui ? Prima che ti metta 
‘a correre, tu stendi la mano sull’ anca, io ti fo sbalzar 

via la pietra dall’anello coll'arco, e poi vediamo che sa 
fare la Reginella nostra ». — « Bravo! bravo! » disse- 
ro tutti; e non cì pensarono più.— La mattina gli arrivò 
un biglietto al finto malato, che la Reginella rimase con- 
tentona. dell’abilità dell'amico; ma se non gli dispiace, do- 
menica vuol dare lo spettacolo un'altra volta. Venne la 
domenica. Più gente dell'altra fiata ! Quando arrivò l'ora, 
scese essa come una ballerina da corda(32) con le gam- 
be di fuori(33), s'avvicinò all’Italiano con un bel anello; 
disse: « te’, bel giovine, giacchè sei stato il solo a pas- 
sarmi nella corsa, io ti regalo quest’anello chè tu lo ten- 
ga per ricordo della sposa dell'amico tuo ». — Fratello 
di Dio! gli ficcò l'anello, e s’intese far le gambe giaco- 
mo giacomo - non si manteneva più ritto. Ciecadiritto, 
che gli stava accosto, vide che l'àmico si perdeva d'ani- 
mo: « presto - disse - chi t'ha venduto! stendi la mano ». 
Mentre esso stendeva la mano, diede il segnale la trom- 
ba. Presto ! e vede che la perde d'innanzi. Ma lui, ap- 
pena gli sbalzé via la pietra l’amico, diede quattro sguiz- 
- zi(34), le salt6 in collo a scaricalasino, la fece andare 
pì faccia in terra e la passò. — Più spettacolo il po- 
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polo ! evviva, cappelli all’ aria! Lo pigliarono ’id. brac. 
cio e l’andarono portando per il paese per il tontento(35) 
che n'avea abbassata la superbia alla Reginella. Essi, 
tutti gli Scapestrati, quando si trovarono soli, a chi più 
si baciava, a chi più s’abbracciava. « Ah! — disse il 
| Magliese — siamo ricchi; quando domani divento Re, chi 
vi caccierà di sul palazzo reale? Dite cosa volete ch’ io 
vi faccia ». — Quando ognuno volea dire quello che vuol 
gli sia fatto: « terra mi chiama » disse Orecchia—lepre, 
E intese che sul palazzo reale stavano dicendo, che non 
vuol marito essa: se s’accontenta per una somma grossa, 
che aggiustano la cosa. Disse Forteschiena: « vi pren- 
dete paura? Ora tocca a me: faccio io che n’ esca le 
intestina a tutti ». La mattina il Magliese si vesti lindo 
attillato(36) e si presenté. Trovò un consigliere fuori della 
sala e questo consigliere gli disse: « figlio mio, vuoi sen- 
tire un consiglio di uno più vecchio di te? non startela 
pigliar quella pazza, che invece che te ne trovi contento, 
ti troverai di certo a casa del diavolo; chè quella fece 
tutte queste cose perchè non vuol saperne di uomini. 
Se vuoi qualunque somma, dillo, e statti in grazia di 
Dio ». — Rispose esso, disse: « io ti ringrazio di quel 
. che mì dicesti, ma non vo’ dir quanti quattrini vc- 
glio; solamente ti mando un amico mio, e quanto può sul 
dorso(37) che gliene carichi ». La mattina si presentò 
Forteschiena con cinquanta sacchi di dieci tamoli(38) 
l’uno. « Mi manda l’amico mio — disse - che mi carichia- 
te ». — Tutti si guardarono in faccia, ché si figurava- 
no che fosse pazzo. « No, no, spicciatevi(39) —. disse 
lui — che io dico davvero ». Entrarono nella tesoreria, 
— empirono un sacco di quelli; per caricarglielo in’ collo, 
ci vollero venti persone che lo levassero(40). Quando 
| glielo posero, gli domadarono se lo poteva. « Bih!- 
disse lui — come se m’aveste messo un filo di paglia! » © 
— Di nuovo empi, e finirono il monte dell’ oro. Diedero 
di mano a quello dell’argento. Finìrono l’argento; presero 
il rame. Insomma, per non essere seccanti, presero can- 
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delieri, chicchere — tutto si caricò. Lo domandarono: 
« ah ! come ti senti? » — « Mettete voi — disse egli — 
che ora mì carico pure il palazzo in collo ». — Arriva- 
rono i compagni e videro una montagna con due piedi- 
cini sotto, che camminava ‘sola. Ora chi più rideva a 
veder lui caricato a quel modo.— Si posero a cammina- 
re per andarsene. Quando aveano fatte cinque o sei mi- 
glia, Orecchialepre ogni tanto si piegava.— Disse: « com- 
pagni, concistoro di noi stanno tenendo sul palazzo rea- 
le. Il consigliere, sai che dice? È possibile Maesta, che 
quattro straccioni(41) ci abbiano lasciati ignudi, che non 
ci possiamo comprare neanco un soldo di pane ? Si pi— 
gliarono tutto il nostro! O che, manda un reggimento 
di eavalleria che li uccidano ». — « Mbe', disse il. Ma 
gliese: siamo fritti(42). Tutte l’altre cose le abbiamo ac. 
comodate(43) — ora con gli schioppi chi ci si mette ? » 
— « Ah scemo! disse Soffiarello — ti sei scordato che 
lo faccio si volti l'uragano e li stermino(44) tutti ? Cam- 
minate voi, ch’io vi fo veder l’opra, io ». Adesso inco- 
minciavasi a sentire lo scalpitio dei cavalli. Quando gli 
arrivarono a tiro, sì mise a soffiare, prima piano piano, 
poi pfff! più forte e incominciò ad accecarli. Quando vi- 
de che tutti stavano colle mani agli occhi: pfffu!!! più 
forte. Che vedesti ? I cavalieri caddero di sotto ai cavalli, 
alberi ne volarono per l'aria, muri, i carri dei cannoni 
che aveano portato! — Quando s’assicurò che li aveva 
fatti tutti a schiacciata(45), raggiunse i compagni, disse: 
« Eh questa sonatina(46) non se la sognava punto il Re 
di Francia: lascia che la conti ai figli suoi », Così essi - 
arrivarono a Maglie fn grazia di Dio, si divisero quattro 
milioni per ognuno, e quando stavano tutti riuniti, di- 
cevano: « Alla faccia del Re di Francia e di quella matta 
di sua figlia. 
Così finisce il conto. 
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1 CHIANCA, lastra, pietra liscia per coprir pavimenti, 
Sepolcri od altro. P/anca; greco plar, ogni corpo piano, 
liscio, tavola, piastra: nérierai necroén piàkes (Sofocle) 
= le pietre sotterranee de’ morti. « Plusieurs dialectes 
« s'écartent nettement de la langue écrite. Ils suppriment 
« également la consonne, méme initiale, devant /, mais 
« trasforment l'è en une palatale dont la forme. propre 
« (dure ou molle) est déterminée par la nature de la 
.« consonne: cî = it. chi. Chi = nap. pi: chiangere; cuc-. 
« chia, nchire, chianta, per piangere, coppia, empire, pian- 
« ta. (Diez. Grammaire des langues romanes. Tom. pre. 
pag. 195). 

2) NGATTATU, accoccolato a guisa di gatto. 

3) COMU TE cHIAMI? Nell'uso s'intende del nome. 

4) Propriamente questo vocabolo s'usa per razzo; ma 
qui credo opportuno mantenere la parola /o/gore, perchè 
sembra che suoni meglio. 

5) COMU TE TIENI ? Nell'uso sii del cognome. 

6) ZzUMPI, zzumpare. It. zoppiare, zoppicare, zoppo; Spag. 
zompo; Cat. ensopegar, inciampare, fallire; antico franc. 
chope tronco, moncone; dal Tedesco scAupfen, spingere, 
urtare. 

7) CACCHIU DE MPISU, propriamente cappio da impicca- 
to, da appeso. 

8) CECA-DIRITTU, accieca—diritto. 

9) CRAULI, voce onomatopeica per cornacchie. 

10) MMERSU, inverso, sinistro. . 

11) scoPPA, da scoppiare(8); scoppv, schioppo. Basso la- 
tino sclupare, sparare, tirare, scaricare. Persio sc/opwus. 
Qui in senso di precipitare. 

12) scia’, tronc. per sciamo. i 

13) caIFASSU, così dice ordinariamente il popolo = far 
la vita di Michelaccio, mangiare, bere, andare a Spasso. 

14) NCUCCHIARA, prop. si accoppiarono. 

15) MIERU, lat. meruzi, vino puro. 
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16) Preso dagli animali, quando si mettono in atten- 
zione e rizzano le orecchie; mpizza, appunta. Pizzo, 
Pizzico. Sardo pizzu, becco, rostro. Pinzo, pinzare (ital.) 
puntura, pungere. 

17) Camino grande colla cappa, sotto di cui suol radu- 
narsi tutta la famiglia nelle serate d'inverno. Cantune 
da- canto, cantone, per la sua posizione, perchè nelle case 
vecchie ordinariamente forma angolo, o sta presso un 
tanto della cucina; cantunare, raccogliere e mettere da 
canto. Spag. Portg. anche pietra. E per la forma, greco 
canthos orbita dell'occhio, latino cant4us cerchione d'una 
"ruota. 

18) SCATTATI DE SUDURU, propriamente schiattali. 

19) scAaccU DE LU MERISCIU, lo scatto (?) del meriggio. 
Sciccare avventarsi; scaccare, gettarsi avidamente sul ci- 
ho. 
20) REFULU dal lat. re/0, soffiar contro: Etesiae valde 
reflant — Ventis reflantibus rejici (Cic.) 

21) GuAPPI, parola intraducibile: è un misto di brave- 
ria, di vanità, di eleganza, e comprende assieme il zer- 
bino, il damerino, il bellimbusto, lo smargiasso, lo spac- 
cone, Mil. guapo; Comasco vap (v da gu); Spag. e Por- 
tog. guapo; Guasc. govaper; Norm. gonapou, divertirsi, 
. spassarsi, trastullarsi; Anglosassone 470) bolla, bubbola, 
sciocco, goffo. Corrisponde al du/o veneto, piem. e lom- 
bardo; un po' anche al Z70% francese, al dandy inglese., 

22) FUSCENNT, prop. fuggendo. 

23) CUNTAU E NNUSSE CONÉò e indusse, voce antiquata. 
per riportare, recare. 

24) ACINU, acino,, granello dell'uva, e anche seme di 
altri frutti ‘che abbiano granelli. 

25) SPINCHIULAU, frequentativo'da spingare(?), springare, 
spingolare; stendersi, agitarsi, divincolarsi, guizzare. Dan- 
te (Inf. 19, 120): « Forte spingava con ambo le - piote » 
cioé: guizzava- cori ambo le piante. Alto frane. espringuer, 
“ danza con salti. Spingarda, un piccolo pezzo di artiglie— 
ria. L'acqua ch’esce con forza da qualche tubo o cannel- 
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lo spinchiola; il vino‘ quando si spilla dalla botte spin- 
chiola. 

26) zzumpi, salti. 

27) VARCAU, propriam, varcò, passò. 

28) vipISTI, vedesti, nel dialetto usasi spesso il passato 
Per il presente o per il condizionale. Ze nne scisti? — te 
ne vai? 

29} CI NNE CAZZA LE MPUDDHF, propr. le ampolle, le 
bolle, le ubbie, i capricci. Ogni piccola enfiagione dicesi 
mpuddha; cosi mpuddhe l’enfiagione della scottatura. 

30) MANGIARIZZI, la ripetizione e avidità del mangiare. 

31) MACÌRA, maga, con l'aggiunzione della desinenza 
ra. E da macàra, macarta. I Magi (magos) schiatta meda, 
la quale costituiva la casta sacerdotale, e possedeva tut- 
ta la scienza; quindi i Magi erano interpreti dei sogni, 
medici, negromanti e simili, d'onde passarono come ap- 
pellativo d'ogni incantatore, ciurmatore, fattucchiero. 

32) ZZUMPAZARTI, prop. salla în corda. Sarti = fune, 
corda. 

33) DE FORF, s'intende scoperte. 

34) SCANCHI, da scanca, anca, come da lacca (anca e co- 
scia degli animali îquadrupedì) s/accare. Scancare, quasi 
erancare; scancato == sciancato. Scancapîrete, intraducibi- 
le — scanca e pirete = peti: schizza—peti, scarica-peti. 

35) PRESCIU, pregio, nel significato di contento, piace= 
re, giubilo, vanto. 

36) VASCIATA = abbassata. 

37) LINTU PINTU — lindo e dipinto, cioé col vestito che 
gli stava a pittura. 

38) AN cuDbDHURSU, fusione delle due parole co/Zo /cod< 
dhu) e dorso. 

39) romoLo, unità delle vecchie misure di cereali, di 
olio a minuto e dell’estensione agraria; dei cereali è u- 
guale circa a litri 55, dell'olio a due quinti, e delle a- 
grarie ad are 67 2/3: varia però di qualche poco nei di- 
versi paesi. 
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40) MANISCIÀTIVE, propriam. zianeggiatevi, datevi le ma- 
ni attorno, fate presto. 

41) MPUZZENE, da polso, impolsare del dialetto locale, 
nel significato di impugnare, afferare, levare. 

42) SPOIABATTÉNNE, da spoia—-battènne — spoglia-vétte- 
,ne, vagabondi, pezzenti, straccioni, pitocconi; si dice per 
beffa di pitocchi rifatti, pieni di boria e di pretese. 

43) DE CULU NTERRA, equivale su/ lastrico. 
| 44) È FFUTUTA LA PUPA, modo triviale che significa è 

finita. È 

45) MPATTATE, Impattate. 

46) pIivÀct, propriam. vuotare, rovesciare, sconvolgere: 
vacare, vacuare. 

4'7) FATTI A PITTA, fatti a focaccia. Pitta, pizza, vedi 
pag. 6 appunti storici sull’ « Introduzione alla Storia 
d’Italia ». 

48) PERNOZZULU, da perno, legno o ferro rotondo in 
Cima, che regge un corpo solido, e serve a farlo gi- 
Tare intorno a sé. Qui per metafora, ostacolo, impaccio, 
accalappiatura, affibiatura, buggerata, incavicchiata. 


te 
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LA MMACULATA 


La beddha rosa è la Madre de Ddiu. 
La beddha rosa de moscu(]) ndurau(2); 
Lu tarnu(3) Verbu de cielu scinniu, 
Intra la beddha rosa se ncarnau. 

Vinne lu tiempu e la rosa fiuriu, 

Fice li nove misi e spampana4; 

Fice lu fruttu e foe lu veru Ddiu: 

La rosa senza mmàcula restau. 

SETTAMANA SANTA 


Chiange la Maria, pòara donna, 

Ca lu sou fiju é sciuto a Ila condanna. 

Nu Ilu spattati(1) chiui ca nun ci torna, 

Ca sscinutu se presenta a ccasa d’ Anna. 

Mo sse partia chiangennu la Madonna, 

Cu bbiscia(2) ci lu troa a quarche banna: 

Lu sciu cchiau(3) taccatu a nna culonna, 
- Cu Ila cruna de spine e funi ncanna. 

Tre palore disse la Madonna: 

Fiju, nu tte canusce chiui la mamma! 


* 


Na chiterra se fice lu meu Diu, 
Cu. cquattru corde la ncurdau; 
La prima e Ila seconda nu ttiniu(1), 
La terza e la quarta se, spezzau. 
, La prima foe Giuda e llu tradiu, 
» La sseconda foe Pietro e llu nagau(2), 


. (1) musco, (2) odorò, (3) eterno. 
(1) aspettate, (2) per vedere, (3) andò e lo trovò. 
(1) tenne, (2) negò, | 
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La terza foe Toma(l) e nnu cridiu 
Ci(2) nu vitte le piaghe e le tuccau. 
I LU SURDATU 
Mamma, ci(1) nove misi me purtasti 
Intra la ventre e ppoi me parturisti, 
Quannu supra la seggia te sattasti(2) 
A periculo de morte te mintisti(3); 
Cu ppane e senza pane me nutricasti . ... 
Surdatu de lu Re tu me facisti. 
Mamma, mamma, percé nu me ffogasti, 
Quannu uce(4) de masculu sentisti ? 
A ll’ottu misi(5) na lettre me mannasti: 
Chiangime(6), mamma, mo ci me perdisti. 
INDOVINELLI 
I 
Ci llu vidi, ce gghè(1) bruttu! 
Ci lu ndori(2), puh, ce ffete! 
Ci lu proi, sai com’ete? !(3). 
— Il Formaggio — 
II 
Jeu ssu(1) donna e nnu(2) regina, 
Ogni ommu a mmie s’enchina, 
Tegnu ’n corpu fiji d’oru, 
Parturiscu quannu moru. 
— La Melagrana — 
(1) Tommaso, (2) se 
(1) che, (2) sedesti, ‘® mettesti, (4) voce, (5) in capo 
agli otto mesi, (6) piangimi. 


(1) quanto è (ched’è), (2) odori, (3) è 
(1) sono, (2) non. 
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LA SCOLA DELLA SALAMANCA 
(cuntu de Spunganu) (") 

Era na fiata e ggera nu sire e tinia nu sulu 
fiiu. A quistu, ci li sapia mutu la capu, disse na ‘. 
dia lu tata: fiju meu, hai da sapire ca a botta de 
rispargni aggu rrivatu cu cucchiu centu ducati, 
e mo ul’a cu li radduppiu senza paura cu li per- 
du. Moi lu nicoziu no me piace filu, ca l’ommini, 
sutta susu, su quasi tutti birbanti, e notte e giur- 
nu pen-u, pensu, me manciu le midudde cu bi- 
s'iu comu me ttocca de fare. Tie ce ne pensi? 
ce te dice lu ciriveddu? — Lu fiju stese nu picca 
a sulenziu, stese comu susu pinsieru, rifrettìu e 
poi cusì rispuse. « M'hannu dittu sempre ca nc’è 


la scola della Salamanca, a ddu se mparane mute 


e mute cose. Se cu li centn ducati ci tinimu poz- 
zu scire a trasire a ddai, pe 'tertu ca me ne tor- 
nu cristianu, e tannu, cu lle fatiche mei, su certu 
‘ca li turn’si venene comu la paja ». — Allu tata 
piaciu str pinsatu. e lu giurnu a mpressu, senza 
\pe:deve tiempu, pigliata ‘la via sutta a Ili pedi, 
principiara a caminare versu la muntagna. Ca- 
mina camina, rrivara a nu rrimitaggiu. « Olà, 
olà, lu rrimitaggiu ! » — Ola, olà, ci é. ci è? — 
« Suntu nn’anima vattisciata, bella fatta comu a 
te ». — A quai no canta callu, a quai no luce. 
luna, comu camini tie anima sula? porti forficed-. 


(*) Sroxcavxo,' comune della provincia di Lecce a 8 mi- 
glia da Maglie e 24.da Lecce. 
| Questo cunfu mi è stato favorito tale quale dall’ Egre- 
gio mio amico Professore Paol» Stasi di Spongano. 
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di pe tagliare sti pinnuledd1? porti forficiuni pe 
tagliare sti pinnuluni ? « Portu forficeddi e for- 
ficiuni pe tagliare pinnuleddi e pinnuluni ». Ap- 
pena se dese sta risposta, s'apriu de botta la port» 
de lu rrimitaggiu e lu sire cu lu fiju trasera a 
dda intra. Tagliara cu li forfici li pianuleddìi a 
quiddu vicchione, e doppu ci se eanuscera li cir- 
cara cunsigliu. Lu rrmita ppruvau quantu iune 
rrisulutu; fice tante spieche a du vagnone e poi 
nfine li disse: — quannu sariti rrivati susu a 
quidda muntagna luntana luntana, tuzzati lu tir- 
renu cu sta banchetta ci ve dau, e de sutta terra 
viditi ea esse nu vecchiu chiu vecchiu de mie, 

quiddu è lu Mesciu de lla Salamanca. — Doppu 

tuttu quistu, ficera ddi cristiami nnautru picchi de 
cummertazione e poi se llicinziara. Doi giu'ni e 
doi notti, sire e fiju caminara sempre, e rrivati 
ei fora susu alla muntagna, ficera de quantu era- 
ne stati mmizzati, eb eecu ca s'apre lu munte e 
cumparisce lu Mesciu. Lu pouru sire tannu se 
minau a nginucchiuni, e cu le lacrime all’occhù 
cuntau tutti li bisogni soi. E ddu Mesetu, senza: 
core, comu tutti li mesci, doppu ci se nferrau lb 
centu ducati li fice trasire a casa sua. Lì fice vidi- 
re mute e mute cammere, chine tutte comu ou, 
de tanti animali diffarenti, e doppu ci li mmusc'aui 
comu a nu sulu fiscu tutti turnavane tanti caru- 
st beddi comu lu sule, disse a lu tata: « mo allu 
fju tou mon nci pinsare cchiui. Quai sarà tinuta 
meju ca signuru; jeu li mparu li sicreti de la 
sclenzia, e spicciatu ci sarà l’annu, se te fili cu 


— 113 — 


‘lu canusci ntra tutti st'autri annimali, te lu por- 
ti a casa tuacu tutti li centu ducati ci mm'hai 
dati, se no, resta ’nniternu cu mmie ». Chiancìu 
ddu nfrittu sire a ste brutte palore, ma poi fattu 
nn’animu rrisulutu, se mbrazzau lu fiju, lu va- 
saua nimuccra tante fiate, e poi, puareddu! sulu 
rulu se ne turnau de ddai ci era vinutu. Lu Me- 
sciu princ'piau ogni mane e ogni vespra le lizioni, 
e. ce bbuliti ve dieu? ddu giovine caminava a 
passi d- g'cante, e doppu picchi tiempu, sciu tan- 
tu nnanzi, ca era unu de quiddi ci cacciava de 
sé. Mprinn'a a bulata ogni sorta de cosa, e quan- 
nu nn'avia ccotu de lu Mesciu tuttu lu bonu e 
tuttu lu fiaccu e stava cu scurisca l’annu, truvau 
motu e manera cu fazza, scusi scusi, nna lettara 
allu sire sou, e cu li dica ca iddu se truvava a 
ntra la cammara de li picciuni, e ca quannu ia 
de scire cu se lu rritira, quiddu cì cchiui ruc- 
chis -iava era iddu, Comu l’annu finiu, lu tata, tut- 
‘tu llecru, pigliau la via de Ila Salamanca. Rrivatu 
ci foje, tuccau comu l’autra ota cu la banchetta 
lu tirrenu e pafhi! se pprisentau lu Mesciu. « Jeu 
su binutu — disse — cu me piju lu carusu meu, e 
speru a Diu ca me face la crazia cu no me mbroju 
e cu lu canuscu ». — « Brau! brau! - rispuse lu 
Mesciu — ma madonna mia ca no ne cacci nienti: 
veni cu mie ». — Lu purtau de quai e de ddai, 
de sutta e de susu, cu la mira sempre cu lu mbro- 
ja, e rrivati ci fora ntra la cammara de lì picciù- 
ni: « be’ a tie! dimme se qua intru ccede fiju:a, 
ca poi passamu.a mpressu ». l'annu nu picciu- 


se 4= 


ne biancu e nniuru, ci era na billezza, principia 
‘a fare la ronna e a rucchisciare: cucù, cucù, - e 
lu sire, senza perdere tiempu: « quîstu ede lu ca- 
rusu meu; suntu pe certu ca quistu ede, me lu 
dice lu core. ...me ttira propriu lu sangu ». Lu 
Mesciu sta ota rrimase cu tantu nu parmu de 
nasu? Ma nce n’ia de fare? bisugrau cu stescia. .- 
a lli patti, cu chica la capu, e cu rristituisca lu 
fiju, e quiddu ci cchiui li dispiacia li centu ducati. 
I.lecri e cuntenti, sire e fiju, se ne turnara a llu 
paese, e, ppena rrivati, cu tutti li parenti e l’a- 
mici ficera nu bellu banchettu, e chiù de unu, 
foje tantu lu mieru, tantu viviu ca se mbriacau. 
Passati ddoi misi de cuntentizze, nu giurnu, lu 
fiju tinne stu discursu a Ilu tatar « Tata meu, li 
centu ducati stannu sempre a ddai, nui no nne 
l’imu sciucati, se imu de fare la casicedda, no 
bastene pe lu frabbicu, cce facimu? percè su sciutu 
alla scola? cu ddiventu ommu e cu fazzu turnisi. 
E be”, crai Ilucisce la fera de santu Vitu a Spun- 
ganu, e tuttu ca nonn’ede nna fera muta ranne, 
ma nu paniìri, puru nci vannu li Signuri, e pu, 
essere cu facimu quarche cosa. Jeu me fazzu de 
cavaddu cu nna stidda d’oru a frunte; me porti 
a ddu locu ci nu tiempu era megliu de moi, e 
pensi cu me vinni. Vidi ca pe certu a ddu paniri 
truvamu lu Mesciu e me canusce, ma signur'a 
non me vinnire mai menu de centu ducati e francu 
de capezza. No te discurdare, ca alla capezza stan- 
nu tutte le spiranze mei ». Llucisciu la mmane, 
e lu fiju sutta ll’occhi dellu sire, quantu se tuc- 
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cau nu picchi, divintau nu beddu cavaddu cu la 
stidda d’oru a frunte, e scera alla fera. Tutti ll 
cristiani babbàune de nttornu a dd’annimale. Tut- 
ti lu uliene, ma tutti se ttiraune a ndreta a lu 
sintire sulu ca lu patrunu ne ddimannava centu 
ducati. Quannu mancava picchi cu s’azza la fera, 
eccu vinire chianu chianu nu vecchiu; e bistu 
dd’annimale de nanzi e de retu, e ci ncì avia nfit- 
tati bonu l’occhi susu, disse: « quantu ne pritenni 
de stu cavaddu? » — Centu ducati e francu de 
capezza. — Mmasticau lu vecchiu a ddu prezzu, 
ca- li paria mutu autu, tirau e stirau pe quantu 
putiu, ma non ci foje de fare. Ddu vecchiu cuntau 
lì turnisi, e quannu lu patrunu, ci era lu tata, 
sciu cu se minta a mposcia li dinari, eccu ca ddu 
bruttu vecchiu zumpa lestu, comu nu cardillu, 
susu alla croppa de lu cavaddu e comu nu vientu 
llassa la fera. Tannu mazzate e mazzate a ddu 
cavaddu ! Lu nchiu chinu chinu de sangu, e quan- 
nu propiu no ne putia chiul, pe furtuna, rrivara 
a na taverna. Lu vecchiu se ne scise de cavaddu, 
lu trasiu tuttu mpiacatu a ntra la stadda, lu ttac- 
cau musu cu musu nfacce a la manciatura, e sen- 
za biava e senza nu filu de paja lu llassau cu 
bascia se pijJa nu uccune. Na bedda carusa fatta 
propiu pe bbidere, cu do stidde pe occhi, bianca 
e russa comu latte e sangu, ci stava pe serviziu 
a quidda taverna, se cchiàu trasire doppu nu pic- 
ca a ntra dda stadda. « Ahu! pouru cavaddu, 
- scramau - pe certu ca lu patrunu tou à d'esse- 
re nu cane! E pussibile cu te lassa a disciunu, 
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e chinu tuttu de/sangu? Aspetta: oju propiu jeu. 
cu li mani mei ‘cu te cuvernu!» — Sciu, pijau 
la paja, nu pioca de fenu e quannu se bbicinau 
cu lu: descia, du cavaddu, cittu cittu, li disse: « se 
burisianu hài cumpassione de mie, distaccame de 
“ quai, cu me ne fusciu; e quannu cridi ca stau 
lluntanu, dillu a ddu bruttu vecchiu ca su scap- 
patu. Jeu no me scorderaggiu mai de tie, mancu 
ca su mortu ». Dda. carusa no lla, ose a Ile doi, 
e cusi fice, e quannu no se sintia cchiui lu staffi- 
sciare, se mise a cridare: « Ohi nunnu! ohi nun- 
nu! lu cavaddu é scappatu ! lu cavaddu è scap- 
patu, se ne sta fusce! » Lu vecchiu prestu llas- 
sau lu piattu de li maccarruni, e fusci fusci, rrivau 
finarmente cu lu scopra. Ddu bruttu mmacaru era 
ddiventatu giallu comu chirazza, tantu era la rag- 
gia; principiau a zzare cchiui li pedi, e ggera qua- 
sì quasi cu llu rriva. Ma quannu lu cavaddu se. 
vitte nu picchi alle stritte, no se perse de curag- 
giu, e pafli! se cancia a nu beddu picciune, e lu 
Mesciu a nu farcone cu se lu mancia. Ulannu ulan- 
nu, e ca quai ca lu zzicca, e ca ddai ca lu nferra, 
rrivara a Napuli. A ntra lu sciardinu de lu Rre 
se truvava ssittata a llu friscu, sutta a nn’umma- 
ra de arburu, la Ricinella, e percè stava cull’oc- 
chi all’autu, se ncorse prestu de lu -farcone ci 
secutava a mmorte ddu pouru picciune. Mentre. - 
ne tirava tanta pena e cumpassione, lu picciune 
ci puru s'era ncortu de la Ricinella, se llassa ca- 
dire tutte le pinne? se vidiu nu fumu, se canciau | 
a na cucu'edda d’oru, e senza cu se ccorga lac. 


t 


Li 
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Ricinella, lèggia léggia, se scunne a mmenzu Ilu, 
pettu sou. Lu farcone fice na utata larga larga, 


e_se, sciu mpuggiau susu a ll’irmici de na casa ci 
stava de frunte.a quidda de lu Rre. Vinuta la 
sira, la Ricinella, doppu c’ ia manciatu, se ne sciu 
ntra la cammara sua, e mentre se spugliava cn 
se curca, a llu llivare de lu bustu, se trova a 


ntra lli mani la cuculedda. Se vvicinau a nnanzi. .. 


llu cannilieri cu la viscia megliu, e quannu pro- 


priu la stava quardannu, ntise ste palore: « Ri- 
cinella mia, perduneme se me trou cquai cu Ssi- 
gnuria, ma jeu ia de scampare la vita, e se hai 
cumpassione, purmetti cu me mmosciu propriu 
comu suntu, ca tannu te dicu tutta la storia 
mia ». — La Ricinella vinne quasi a mmurire pe 
la paura, ma la curiosità foje cchiù forte, e pur- 


mise quantu ulia. Tannu la cuculedda ddarlam- .*- 


pau cchiù forte, eb eccu cumparire nu giovine ‘ 


«comu lu sule. La Ricinella rrimase apra no 
se fidava cu. Ili Heva l’occhi de susu!... e doppu 
ci ntise ogni cosa e tutte le discrazie a tan- 


tu se nnamurau ca fice cu rrimagna cu idda.’ 


Tutte su fimmine! cce s'ha de fare ? Ma no era- 


ne scursi do giurnì ci stavene tantu beddi sti. 
nnamurati, ca lu Rre nna mmane se ddiscita 
sprasimannu pe dolori. Tutti li medici fora chia- 


mati, ma pe quante spezierie ippe a pigliare, li 
dolori no passavene. La Ricinella era nfritta, e 
ddu giovine cchiui, percè sapîa pe certu ca tuttu 
pruvinia pe opra de lu Mesciu. Iti a sapite na 
“cosa, ‘ca lu pnamuratu de la Ricinella, pe stare 


+ 
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sempre cu idda, de giurnu se canciava a nnu 
neddu e idda lu purtava sempre a lu discitu. Mo 
sciuntamu a nnanzi. Lu Rre secutava a sprasi- 
mare e se cridiune tutti ca era curta la vita sua. 
Ma nu giurnu eccu se pprisenta a palazzu, nu 
medicu forastieru propriu de intra parti, e mpru- 
mitte ca se lu faciune trasire a ntra lla camma- 
ra de lu Rre, iddu se fidava cu Ilu sana. Ste pa- 
lore forune rappurtate a lu Rre, le ntise puru la 
Ricinella, e prestu dese ordini cu llu fazzene tra- 
sire. Tannu lu neddu se strinciu a llu discitu e 
la Ricinella capìu prestu ca lu nnamuratu ulia 
Ili parla. Ppena se serrau ntra lla cammara sua, 
lu giovine disse: « ahu! cce hai fattu! .. ddu me- 
dicu è lu Mesciu, quiddu lu quarisce, e pe cum- 
pensu mo vidi ca cerca lu neddu! Pensa armenu 
cu no lIlu dai, ma se lu Rre te obbrica, tannu spat- 
tilu forte a nterra, e de quiddu ci nnesse pru- 
cura cu ne ccucci sutta Ili ustiani quarche picchi ». 
Comu avia dittu ddu giovine, cusì succidiu. Lu 
Rre, ppena se ntise bonu, se utau a llu medicu 
e disse: — cerca mo na crazia, cerca tuttu quid- 
du ci te spira la mente, ca jeu tuttu te dau », 
Lu Mesciu fincìa ca nu bbulia niensi, ma alle pa- 
lore de lu Rre, ddumannau lu neddu ci purtava 
a ila discitu la Ricinella. Quista principia a chian- 
cere a cridare, fice ca li vene nu spimimentu, ma 
quannu ntise la manu de lu Rre ci avia nferra- 
ta la sua cu ne lu lleva a fforza, s’aza tuttu a 
ccotu, lu caccia de lu discitu e lu spatte a nterra. 
Tannu, lu neddu se cancia a na sida, se spac- 
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dariscia tutta .e inche .de craneddi tutta la cam- 
mara. Lu-medicu ddivintau prestunu caddu, e;se 
li principia a manciare. La Rieinella, mmizzata, 
cruccia nn'acineddu sutta a Îli ustiani, e-quaennu 
lu caddu pe lu suverchiu manciare s’era chinu'lu 
cuazzu ca, no nne putia cchiui, spinchiula de sutta 
a Ila veste de la Ricipella nna urpe-cu tantu de 
cuda e a quattru-botte, lu ecide — Lu discipulu 
foje meju de lu Mesciu! La urpe se mutau ttoma 
a giovine e doppu ci cuntara tuttu a llu-Rre, la 
mmane mpressu li cannuni sparaune, li surdati 
ssera tutti parati ca la Ricinella spusava. 


Traduzione 


Era una volta e c’era un padre e avea un solo figlio. 
A questo, cavea molto sale in zucca, disse un giorno 
il babbo: « figlio mio, hai a sapere che a forza di rispar- 
“mi son arrivato a mettere insieme cento ducati ed ora 
vorrei raddoppiarli senza tema di perderli. Adesso il ne- 
goziare non.mi piace punto, ché gli uomini, su per giù 
son quasi tutti birbanti, e notte e giorno penso, penso, 
mi mangio le midolle per vedere. cosa mi tocca fare; 
tu che ne pensi? che ti dice il cervello ? » Il figlio 
stette un po’ in silenzio, stette come sovra pensiero, riflet. 
tè e poi così rispose: « m’ hanno detto sempre che c’ è 
la scuola della Salamanca(1), dove s’imparano molte e 
molte cose. Se coì cento ducati che teniamo, posso riu— 
scire ad entrar là, per certo che me ne torno un sapien- 
tone(2), e allora colle fatiche mie, son certo che i quat- 
trini verranno come la paglia ». Al babbo, piacque la 
pensata, e il giorno appresso, senza perdere tempo, 
presa la. via sotto i piedi, principiarono a camminare 
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verso la montagna. Cammina cammina, arrivarono ad un 
romitaggio. = « Olà, olà, 1’ eremita! » — « Olà! olé! 
chi é, chi è? » — « Sono un'anima battezzata, bella e 
fatta come te », — « Qui non canta gallo, qui non luce 
luna, come cammini tu, anima sola ? porti forbicine per 
tagliare queste ciglia ? porti forbicioni per tagliar que- 
sti ciglioni? » — « Porto forbicini e forbicioni per tagliare 
ciglia e ciglioni ». Appena diede questa risposta, s' aprì 
di botto la porta del romitaggio, ed il padre col figlio 
entrarono là dentro. Tagliarono colle forbici le ciglia a 
quel vecchione, e dopo che si conobbero gli cercarono 
consiglio. L’Eremita approvò quanto aveano risoluto, die- 
de tante istruzioni al ragazzo e poi in fine gli disse. 
« quando sarete arrivati su quella montagna lontana, lon- 

tana, battete il terreno con questa bacchetta che vi do, 

e di sotterra vedrete che uscirà un vecchio più vecchio 

di me: quello è il Maestro della Salamanca ». Dopo tutto 

questo, fecero quei cristiani un altro po’ di conversazio” 
ne e poi si licenziarono. Due giorni e due notti, padre 
e figlio camminarono sempre, e, arrivati che furono sul- 
la montagna, fecero quanto erano stati istruiti(3); ed ec- 
‘co che s’apre il monte, e comparisce ìl Maestro. Il povero 
padre allora si gettò in ginocchioni e colle lagrime agli 
occhi contò tutti i bisogni suoi. E quel Maestro senza 
cuore, come tutti i maestri, dopo che si pigliò i cento 
ducati, li fece entrare in casa sua. Fece loro vedere molte 
e molte camere, piene tutte come ova di ta.ti ani- 
mali differenti; e dopo che gli mostrò come a un sol t:- 
schio tutti tornavano tanti giovani, belli come il sole, 
disse al babbo: « ora al tuo figlio non ci pensare più. 
Qui sarà tenuto meglio che un signore; io gli apprendo 
i secreti della scienza, e finito che sarà l’anno, se sei 
buono di conoscerlo fra tutti quest’ altri animali, te lo 
porti a casa tua con tutti i cento ducati che m'hai da— 
ti; se no resta in eterno con me ». Pianse quell’afflitto pa- 
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dre a queste brutte parole, ma poi fatto un animo ri- 
soluto, s’abbracciò il figlio, lo bacié in bocca tante vol- 
te, e poi, poveretto! solo solo se ne tornò di là donde 
era venuto. Il Maestro principiò ogni mattina, ed ogni 
vespero le lezioni, e che volete vi dica? quel giovine 
camminava a passi di gigante, e dopo poco tempo, andò 
tanto innanzi che era uno di quelli che inventavano da 
sè. Apprendeva a volo ogni sorta di cose, e quando avea 
colto dal Maestro tutto il buono e tutto il cattivo e stava 
per spirare l'anno, trovò modo e maniera di far, di ce- 
lato, una lettera al padre suo e dirgli ch'esso trovavasi 
nella camera dei piccioni, e che quando avea d’ andare 
a ritirarselo, quello che più grugolava(4) era lui. Come 
l’anno finì, il babbo, tutto allegro, prese la via della 
Salamanca. Arrivato che fu, toccò, come l’ altra volta, 
colla bacchetta il suolo e paff! si presentò il Maestro. 
— « Io son venuto, disse, a rrendermi il mio ragazzo, e 
spero in Dio che mi farà la grazia ch'io Ron m'imbro- 
gli e lo conosca ». — « Bravo! bravo! — rispose il Mae- 
stro — ma va che non ne cavì niente: vieni con me ». 
Lo condusse di qua € di là, di su di giù, con la mira 
sempre d’ imbrogliarlo, e arrivati che furono entro la 
eamera dei piccioni: « ora a te: dimmi se qui dentro 
c'è tuo figlio, che poi passiamo appresso ». Allora un 
piccione bianco e nero, che era una bellezza, principia 
a fare la ronda e a grugare: grugù, grugù ! e il padre, 
senza perdere tempo: « questo è il ragazzo mio; son 
certo che questo è, me lo dice il core..... mi tira proprio 
il sangue(5) ». Il Maestro questa volta rimase con un pal- 
mo di naso! Ma che gli avea a fare ? bisognò che stesse 
ai patti, che piegasse il capo e restituisse il figlio, e 
quel che più gli dispiaceva, i cento ducati. Allegri e con- 
tenti, padre e figlio, se ne tornarono al paese, e, appena 
arrivati, con tutti i parenti e gli amici fecero un bel 
. banchetto, e più d’uno fu tanto il vino che s’ ubbriacd. 
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‘ Passati idue mesi di contentezze, un giorno il figlio tenne 
| questo discorso al babbo: « babbo mio, i cento ducati 
‘stanno ‘sempre -lì, noi non ce li siamo giocati, se ab- 
biamo:da-fare- la- casetta, non bastano per il fabbrico: ehe 
facciamo ? perché sono andato alla scuola ? per diventa- 
re uomo e far quattrini. Ebbene, domani è la fiera di 
san Vito a- Spongano, e tuttochè non sia uns fiera tan- 
to grande, ma una festa(8), pure ci vanco i Signori e 
può essere che facciamo qualche cosa. Io mi fo ca- 
vallo con una stella d’oro in fronte; mi porti a quel luo- 
co che un tempo era meglio d’ adesso, e cerchi di ven- 
dermi. Bada che di certo a quella festa troveremo il 
Maestro e mi conoscerà, ma tu non mi vendere maì 
meno di cento ducati e franco di cavezza. Non ti scor- 
dare, chè nella cavezza stanno tutte le speranze mie ». 
Venne la mane e il figlio, sotto gli occhi del padre, non 
‘appena si toccò un tantino, diventò un bel cavallo con 
la stella d’oro in fronte, e andarono alla fiera. Tutti ì 
cristiani s'incantavano intorno a quell’animale, tutti lo 
volevano, ma tutti si tiravano indietro al sentire solo che 
il padrone ne domandava cento ducati. Quando mancava 
poco che finisse la fiera, ecco venire piano piano un 
vecchio, e visto quell’animale davanti e di dietro, e che ci 
avea ficcati bene gli occhi sopra, disse: « quanto ne pre- 
‘tendi di questo cavallo ? » — « Cento ducati e franco di 
cavezza ». Masticò il vecchio a quel prezzo chè gli pa- 
rea molto alto, tirdò e' stirò per quanto potè, ma non ci 
fu da fare. It vecchio contò i denari, e quando il padro- 
ne, ch’ era il babbo, andò per mettersi in tasca i danari, 
ecco che quel brutto vecchio balza lesto come un car- 
dellino sulla groppa del cavallo, e come un vento lascia 
la fiera. AHora botte e botte a quel povero cavallo !! Lo 
empì tutto tutto di sangue; e quando. proprio. non né 
| poteva: più, per-fortuna arrivarono a una:taverna. Il vec- 
chio se ne scese da-cavallo, lo condusse tutto impiaga- 
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to.nella stalla, lo attaccò muso con muso in faccia all& 
mangiatoia, e senza biada e senza un filo di paglia lo 
lasciò per andarsi a pigliare un boccone. Una bella .ra- 
gazza, fatta proprio per esser mirata, con due stelle per oc- 
chi, bianca e rossa come latte e sangue, che stava per ser- 
vizio in quella taverna, si trovò a entrare dopo un poco 
nella stalla — « Oh, povero cavallo — esclamò -' per cer- 
to che il padrone tuo dev'essere un cane! È possibile 
Che ti lasci a digiuno e pieno tutto di sangue ? Aspetta: 
voglio proprio io colle mani mie governarti ! » Andò, 
prese la paglia, un po’ di fieno e quando s’avvicinò per 
darglielo, il cavallo zitto zitto le disse: « se veramente 
hai compassione di me, distaccami di qui, chè me ne fug- 
go;.e quando credi ch’io sia lontano, dillo a quel brutto 
vecchio che sono scappato. Io non mi scorderò mai di 
te, nemmanco quando sarò morto ». La ragazza non a- 
spettò altro e così fece, e quando più non si sentiva lo 
scalpitare, si mise a gridare: « ohe, santolo(7), ohe sun. 
tolo! il cavallo è scappato, il cavallo è scappato, se ne 
sta fuggendo ! » Il vecchio presto lasciò il piatto dei. 
maceheroni, e fuggi fuggi arrivé finalmente a scoprirlo. 
Quel brutto mago era divenato giallo come una chiraz. 
za(8), tanta era la rabbia: principiò ad alzare di più i 
piedi, e stava quasi quasi per arrivarlo. Ma quando il 
cavallo si vide un poco alle strette, non si perdette di 
coraggio, ‘e paff! si cambia in un bel piccione, e il Mae- 
stro in un falco per marigiarselo. Volando volando, e 
quà per ghermirlo e là per afferrarlo, arrivarono a Na- 
poli. Entro al giardino del Re sì trovava seduta al fre- 
sco, sotto l'ombra d'un albero, la Reginella, e perchè 
stava. cogli. occhi in alto, s’accorse presto del falco che 
inseguiva a morte il povero piccione. Mentre ne sentiva 
tanta- pena e compassione; il piccione, ‘che pure s’ era 
accorto della Reginella, si lascia cadere tutte le penne: 
si vide un fumo; si cangiò ‘in una pallottola d’ oro. e. 
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senza che se n’accorga la Reginella, lieve lieve s’ascontle 
in mezzo al petto suo. Il falco fece una voltata larga 
larga, e s'andò a posare sopra l’embrice d’una casa che 
stava di fronte a quella del Re. Venuta la sera, la Re- 
ginella, dopo ch’ebbe mangiato, se n’ andò alla camera 
sua, e mentre si spogliava per coricarsi, al togliersi del 
busto, si trova nelle mani la pallottola. Si avvicinò al 
candeliere per vederla meglio, e quando proprio la sta- 
va guardando, intese queste parole: — « Reginella mia, 
perdonami se mi trovo qua con Signoria(9), ma io ave- 
va a seampare la vita, e se hai compassione, permetti- 
mì di mostrarmi proprio come sono, chè allora ti dico 
tutta la storia mia ». — La Reginella venne quasi a mo- 
rire per la paura, ma la curiosità fu più forte, e permise 

quanto volea. Allora la pallottola risplendette(10) più 

‘ forte, ed ecco comparire un giovine bell» come il sole. 

La Reginella rimase incantata, non era buona di levar- 


gli gli occhi d’ addosso, e dopo che intese ogni cosa e 
tutte le disgrazie patite, tanto s' innamorò che lo fece 


rimanere con essa. Tutte son femmine! che s'ha a fare?” 
Ma non erano ancora scorsi due giorni che stavano tan- 
to felici questi innamorati, che il Re una mattina si de- 
sta spasimando dai dolori. Tutti i medici furono chiamati, 
ma per quante medicine ebbe a pigliare, i. dolori non 
passavano. La Regiuella era afflitta e il giovine di più, 
perché sapeva per certo che tutto veniva per opera del 
Maestro. Avete a sapere una cosa, che l’innamorato della 
Reginella, per stare sempre con lei, di giorno si cangia- 
va in un anello, ed essa lo portava sempre al dito. Ora 
passiamo avanti. Il Re seguitava a spasimare, e si cre 
devano tutti che gli restasse poco di vita. Ma un giorno- 
ecco si presenta a palazzo un medico forestiero, proprio 
d’in capo al mondo, e promette che se lo fanno entra- 
re nella camera, del Re, esso era capace di sanar- 
lo. Queste parole furono riportate al Re, le intese pyre 


» 
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la Reginella, e presto diede ordini che lo facessero en- 
trare. Allora l'anello si strinse al dito, e la Reginella ca- 
pì subito che l’innamorato volea parlarle. Appena si ser- 
rò nella camera sua, il giovine disse: « ah, che hai fat- 
to! quel medico è il Maestro; esso lo guarisce e per 
compenso ora vedi che cerca l’anello. Pensa almeno di 
non darglielo, ma se il Re ti obbliga, allora sbattilo forte 
‘a terra, e di quel che n’esce procura di celarne(11) sot- 
to le sottane(12) qualche poco ». Come avea detto il gio- 
vine, così avvenne. Il Re, appena s'intese bene, si volse 
al medico e disse: « cerca adesso una grazia, cerca tutto 
quello che t’ispira la mente, chè io tutto ti do ». Il Mae- 
stro fingeva di non voler niente, ma alle parole del Re, 
domandò l’anello che portava al dito la Reginella. Que- 
.s8ta principia a piangere e gridare; finse che le venisse 
uno svenimento, ma quando intese la mano del Re che 
avea afferrata la sua, per levarglielo a forza, s'alza tutto 
a un tratto, lo toglie dal dito e lo sbatte a terra. Allora 
l'anello si cambia in una melagrana(13), si spacca(14) 
tutta ed empie di granelli tutta la camera. Il medico 
diventò presto un gallo, e se li principia a mangiare. 
La Reginella, istruita, nasconde un granellino sotta alle 
sottane, e quando il gallo per il soverchio mangiare s'era 
empito il gozzo ché non ne potea più, sbalza da sotto 
la veste della Reginella una volpe con tanto di coda e 
in quattro colpi lo uccide. — Il discepolo fu migliore 
del Maestro ! La volpe si muté novamente in giovine, e 
dopo che contarono tutto al Re, la mane appresso i can- 


noni sparavano, i soldati uscirono Sua in parata ché la 
‘ Reginella sposava. 


(1) SaLamanca città della Spagna, celebre per la sua 
università, conosciutissima e popolare. « Me pari nu du- 
tore della Salamanca. = Oh, viti ce-dutore de la Sdlaman- 


ca! » si dice per canzonatura d'uno che voglia sdottora— 
re, che faccia il saccente. 
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stianune » per dotto, scienziato, accorto. a. 


(3) propriamente imbedeati; pizzo, mpizziare. +” c. . 


“. (4) ti permettiamo di faré questo frequentativo da gru- 
gare, perchè rende meglio il rucchisciare. “e 


(0) « IL SANGUE TIRA, per significare quell’ affetto-o in- 
clinazione verso persona che poi si scopra e . 
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6) PANIRI, voce greca, paneéguris è > €008 (pas a- «tin e ” 


“agora) = == adunanza di tutto il popolo. specialmente per 
una generale solennità; giorno di festa o di fiera; adu- 


«dono che si suol fare in occasione. di: tali feste» pagare: 
 lu'paniri = pagar la agita: I Greci moderdi dicout ne- 
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(1) Nu UNNU. Quelli che tengono a battesimo qui si chia: 
maso nunnu e nunna. Il Facciolati alla parola* nonnus 


,scrive: « Nonnus et Nonna nomen ept reverentiae et gra- 


\vitatis, quo Monachos appellabant ». Di fatti il popolo 
chiama ancora nunnu e nunna ogni momo 6 denna, ché 
per ‘età o per altro abbia una certa superiorità. S. Giro: 
. lafno scrivendo ad Eustachia - Ep. 22, cap. 6, dice: « Ca- 
stae tacantur, et nonnae, et post comam dubiam Aposto- 
. Tos somriant ». (0. De Donno « Voci del dialetto. ». ). 
(8) MILEERIA, pianta campestre da cui i binfori cavano, 
(9) titolo di rispetto, frequente: nell'uso anche! colla: se- 
conda persona singolare. Sa deci 
(10) propr. allampò, Loi de a 
(11) propr., accucciare, mettere nella cuccia, Li ua 
(12) UstIanI, nel dialetto miagliese nisliani, prep: vestito 
(13) Sipa dal greco sila, 00n, plurale da sélos + > grana. 
(14) “SPA CCARISCIAT. Sir noti il. ‘frequentitativo' di «pac- 
care, che qui riesce. assai più, accoricio a denotare la, 
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CUNTU DE LA MASSARA 


Era na fiata e nc’era nu maritu e na mujere, 
e teniene cinque fiji: erane massari comudì ca 
teniene na masseria a lla parte d’Utràntu de lu 
primu Signuru de la porvincia. Sta massara, dopu 
se facia tutti li servizi e mintia la pignata a lu 
focu pe ll’ommini ea se ritiravene de la fatica, se 
ssettava nnanzi a la porta e se dicia lu rusariu 
ogni sira. Na sira, mentre se facia la croce, ntise 
na cuccuàscia susu lu ccettu, .ca li dicia: « mas- 
sara, massara, quannu 01 la ricchezza, a gioventù 
o vecchiezza ? » — « Gesù! Maria! » disse idda, 
e se fice la croce. Se ritirara l’ommini soi de fore, 
mangiara ’n grazia de Diu. Sta cristiana stava 
nu picchi frasturnata. Lu maritu e li fiji la di- 
mannara cè ave; iddha rispuse ca nu sse sentia 
bona. Lu giurnu mpressu, quannu n’autra fiata 
se puse cu se dica lu rusariu, ntorna se presentau 
la cuccuùscia e li fice la stessa dimana. « Madon- 
na santa! — disse ddha cristiana — quista nun è 
cosa bona ». Quannu, dopu tre sire de sta fun- 
zione, pijau e lu disse a lu maritu. Disse lu mari- 
tu: « mujere mea, ci te vene crassira ntorna e 
te dice la stessa cosa, li respunni c’ a vecchiezza 
l’ol.la ricchezza, ca la gioventù la passi e male 
passi, ma la vecchiezza nci o!e mute cumodità ». 
Comu nfatti quanni la quarta sira se presentau 
la cuccuascia, ci l’ ave dittu quannu oi la ric- 
chezza, a gioventù 0 vecchiezza ?, « eh — disse 
«ddha cristiana - ncora me sicchi? a vecchiezza 
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‘ da ciu, aggiu dittu ». Cusì passau nu bonu tiempu 
dopu sta scena. Na .sira lu maritu eli fiji, stufi. 
de mangiare ligumi, li fiji speciarmente, li dissara: 
« mamma, crai, ci ole Diu, fanne do foje mmad- 
dhate ». La mattina se pijau lu capucciu e lu 
curtieddhu e se puse a cujere foje. Siccomu stiene . 
a lu pizzu de lu mare, quantu chiù scia nnanzi, 
tantu chiù beddhe foje truava. « Oh ci biddhiz- 
zi! — dicia ddha cristiana - oh ci biddhizzi de fo- 
je! Lì fiji mei e l’ommu meu sciàlene stasira ». 
E camina de quai e camina de ddhai, era rrivata 
propriu a lu litu de mmare. Quannu stava chica- 
ta ’aterra ca cujia certi culacchi de  porcu,. se 
vitte ziccare de certi Turchi e purtare intra na 
varca. Iddha, pareddha, magari ca critau cu la. 
Jassene pe ppietà, pe mmisericordia! ma non ne 
ricavau nienti.— Mo lassamu iddha ca se ccidia de 
chianti, e pijamu de lu poaru maritu e lì fiji, la. 
‘ sira quannu se ritirara. Nvece cu tròane la casa 
perta, comu sempre, e tuttu prontu cu mmangene, 
truara la porta chiusa: — e chiama e tuzza, pija- 
ra scasciàra la porta. Quannu vittara ca nun c’era 
intra ccasa la mamma, se misara dimannare a: li. 
vicini ci l’iene vista. « Si — dissara l’ autri mas- 
sari vicini — l’ imu vista ssire cu llu capucciu, 
ma poi nu s'è rritirata chiùi ». Figurate la pena 
de ddhi cristiani! Siccomuy vinia la notte pe lk 
mani, ddumàra ucerne, scira mmenzu la campagna. 
perta e se misara a gridare « mamma! mamma!» — 
a utare intra le puzzore.: Ma quannu persera la 
speranza ca nu truara ciuveddhi, se ne scira a 
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casa e se misara & chiangere. Se vistira a niuru; 
. tinnara visitu pe ttre giurni; ma siccomu tutte. 
‘le cose de stu: munnu passane, ncignàra n’autra - 
fiata- cu ‘se “mmintane a la fatica comu. pri-' 
ma . — Passati do anni de stu fattu, aviene de arare . 
na grande. chisura cu simmenene granu. Li’ fiji 
e lu sire se pijara nu paricchiu de joi paddunu e 
se misara a arare. E ara de cquai e ara de ddhai, 
a lu vecchiu li cappau lu pizzu de l'eratru. Sic- 
comu nu se fidava cu lu scàzzaca sulu, chiamau - 
lu fiju grande — e tira tira, tira tira, vittara c’a- 
. via cappatu °n faccia n'occuleddha de fierru. La 
sullevara e truara na chianca. Spiara e nc’ era < 
na cammara. « Uh! ! - disse lu fiju - tata meu, se 
videne certe cose addhà sutta!...... scinnu bisciu ?» | 
— « No - disse lu vecchiu - lassàmu tuttu. comu 
stae, ca vinimu sta notte e .vvidimu de ce se trat-0 
ta ». Cusi ognunu se nne sciu pe ll’affari soi. La 
sira, quannu se-rritirara cu li calàni, li mbriacara - 
boni boni. Iddhi, nvece.cu se cùrcane, quannu. 
vittera che li calàni ngroffulàvane, se pijara na 
ucerna e scira a lu locu de la chianca. La sulleva- 
ra.e scisara, e cce truàra? Sette capasuni chini 
de munete d’oru. .Figurate quannu vittera ddha. 
sorta de cosa! Tutti se guardavane 'nfaccia. e nu 
se fidavane ci aviene de risolvere. Lu sire digse: . 
« fiji mei, nun é"tiempù cu stammu comu: babbi. 
cquai sutta: sciati, mintiti. sutta na cagretta e'vi- 
niti. » Li fiji scira, purtara la carretta, ée carriscia» 
ra tuttu lu ‘trisoru, .e'se lu scùsara. Lu giurnu. 
«‘mpressu de. stu fattu, facia do anni. e nu, mese’ 
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_de la scumparsa de la pòara massara: Scira a llu: 
patrunu de la masseria e dissara ca iddhi nu bo- 
lene stescene chiùi ‘addhai, ta nun &une core. Cun- 
signara tuttu, désera na bona mangiata a li ca- 
làni, se pusara Îa via sutta e se ne scira a Na- 
puli. — Mo se llevara le robbe de furese ca purta- 
vane, e se vestira puliti. Se ccattara nn beldhu 
palazzu: mesci de lingue e de scola, cu sse mpa- 
rane signuri, tiatri, e via discurrennu. Lu -vecchiu 
se mpise lu cudinu — ca tannu se usavene — e 
quannu ncighara a mparare cu ccùntane ?sci cca, 
isci là, se cangiara puru li rumi: ci se chiamava 
Ronzu, se chiamau don Pietrino, ci se chiamava 
Cola, se chiamau Saveruccio, e v.a de cusine; comu : 
chiàvane nu beddhu nume, se lu ntappavane. E de 
veru mo, cinca li vidia nu li canuscia chiui, comu 
erane diventati ngraziati. Nu giurnu, ssendu tutti 
cinque frati, scira a lla chiazza de la Mmaculated- | 
dha de Napuli; vittara tante schiave moré e bian- 
che, ma de lle bianche n*aviene certe ca erane na 
biddhizza, Presto iddhi fuscira ccasa: « papà, pap& 
— dissara [ca mo nun era fata chiui.] - « Ce gghiè 
statu, fiji mei? « disse iddhu. — « Vinnune tante 
beddhe schiave: ne ccattamu una ? » - « Eh — disse 
lu sire - ulfeve cù me nnuciti na pittegula a cca- 
sa! No no! ci nce n'é una vecchia, ne la pija- 
mu ».: Pijau, seiu iddhu, e guarda. de ‘cquai e 
guarda de ddhai, ne vitte una vecchia, anzi pa- 
ria chiu vecchia de quiddha c’era, pe Ila fatia e 
le mazzate ch’ia ‘buscate, poara cristiana. Diman- 
nau a quiddhu ca le-purtava, quantu ne ulia, e 
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li cercau centu ducati.” La pagau;. e se la purtara 
’ccasa. Sta cristiana, pareddha, scia tutta straz- 
zata mendica; le pijara nu paru' de robbe noeca 
12 cagnisciane cu la vìscene de cusine, e e la fi- 
cera: patruna de casa. Li fiji a Ju solitu sciene 
.a lu triatu la, sita, ma lu vecchiu nu ssia mai, 
| restava’ spimpre crasa. Comu vidia Ssire sti cinque 
3 carusi, ddha, cristiana sempre suspirava, chiangia. 
‘Na Sira quannu lì signurini se, mne scira,-ci sta 
«cristiana ne fige luce cu scinnene. le scale, se nne 


“ftriasju secondu lu solitu éhiangennu. Lu signore E 


pi devchiu,. 00) ddha sira nu li cuddhava cu legga, 


ssa: “la chiama: e disse: « percè suspiri e chiangi 


quannu vidi. li fiji mei ? »- «Eh, signoru meu, 
>. disse “iadha - — ci sapissi de tegriu intra lu core, 
nu mme dimannasvi! » — « Sai ci fanne? - disse. 


iddhu — pijate na seggia e cuntame ce hai »..Sta 


cristiana se ssettau nnanzi la banca ca stava set- 
tatulu ‘Signuru, eli disse: « ha da sapire, Si- 
gnuru queu, ca jeu nu su .mal so schiava comu 
do’ hai cattata, ma era la massara ‘tale, tinia lu 
I ‘Imaritu e cirique fiji comu quisti ca toni sIgnUria ». 
.— Ese ‘mise % èuntare tutta la-storia soa. Quan. 


nu ‘rrivan: ‘de lu. .odjere. dele foje. maddfiate, ca 


séisarazli Turchi | e la rrubara, lu .vecchiu, senten-.‘_. 


tu sta cosa, stazza, se la ‘mbrazza. e se. la minte- 


vasare: «* mujere mea, jeu suntu lu massaru, 
quiddhi suli fiji toi ci vidi, ca nul dopu. do’. ,an- 
ni ‘de trinlu — ca Re figuravene ca &ri morta - a- 
Pant ochiàmme.na cchiatùra. Eccu ca s’ave vve- 
rata squidahu. ca’ le dicia la cuccuàscià ».— Fi- 
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gurate la conzulazione de ddha cristiana! dopu 
dicissett’anni de schiavitù, pe ppuru miraculu trua- 
va lu maritu e li fiji. Mentre se cuntaven> e una 
lu patire e l’autrù lu dulore ca lia persa. e se 
ttenìane stritti, rrivara li fiji de lu tiatru. Quan - 
nu trasira e vittera la grimea ca se facia tanti 
carizzi:. « Cazza! - dissara li fiji - e nu bulia la 
vagnona pe nnui!» — « None, none - disse - fiji 
mei, quista è la mamma voscia, ci avimu chiantu 
pe mmorta tant’anni .» Figurate li fij, a ci chiù 
la '"mbrazzava, la vasava! e dissera: « be’, mam- 
ma mea, basta quantu hai fatiàtu e ppatutu; mo 
è tiémpu cu godi e cu cumanni. » La mattina pi- 


Jara serve, cammariere, la vistira. de signuruna 
ca era, cu lu manuùlu lu nviernu e lu scarfalettu, 
lu state cu lu mantaju. E cusì stesera felici e 
cuntenti e mmenara li vicchizzi cuntenti. 


Traduzione 


C'era una volta e c’era un marito e una moglie, e a- 
Veano cinque figli: erano massai comodi, che tenevano 
una masseria alla parte di Otranto del primo Signore 
della provincia. La massaia, dopo c’avea fatti tutti i ser- 
vizi e messa la pignatta al fuoco per gli uomini che sì 
ritiravano dal lavoro, si sedea davanti alla porta e diceva 
il rosario ogni sera. Una sera, mentre facevasi la croce, 
intese una civetta(1) al finestrino(2), che le diceva: « mas- 
sala, massala, quando vuoi la ricchezza, in gioventù o 
in vecchiezza ? » — « Gesù! Maria!» — disse essa; e si 
fece la croce. Si ritirarono gli uomini suoi da campagna, 
e mangiarono in grazia di Dio. Questa cristiana stava 
un poco frastornata. Il marito e i figli la domandarono 
che avesse: essa rispose che non si sentiva bene. Il gior- 
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no appresso, quando un’altra volta si mise a dire il ro- 
sario, dinuovo si presentò la civetta e le fece la stessa 
‘domanda. « Madonna santa ! — disse quella cristiana — 
questa non ‘è cosa buona ». Quando dopo tre sere di que - 
sta funzione, piglidò e lo disse al marito. Disse il marito; 
« moglie mia, se viene domani sera e ti dice la stessa 
cosa, rispondile che in vecchiezza la vuoi la ricchezza, 
che la gioventù o bene o male la passi, ma nella vec- 
chiezza ‘ci vuole molte comodità ». Come infatti, quando 
la quarta sera si presentò la civetta, e che l’ebbe detto 
« quando vuoi la ricchezza in gioventù o in vecchiez— 
zà? » — « eh — disse quella cristiana — ancora mi sec- 
| Chi? in vécchiezza la voglio, ho detto ». Cosi passò un 
buon pezzo di tempo dopo questa scena. Una sera il ma- 
rito e ì figli, stufi di mangiar legumi, i figli specialmen- 
te, le dissero: « mamma, domani, se vuole Dio, preparaci 
delle foglie miste(3) ». La mattina si prese il cappuc- 
cio(4) e-il coltello e si mise a coglier foglie. Siccome 
stavano presso la punta(5) del mare, quanto più andava 
innanzi, tanto più belle foglie trovava. « Oh che bellez- 
za! — diceva quella cristiana — oh che bellezza di foglie! 
I figliuoli miei e l’omo mio scialano stassera ». E cam- 
mina di qua e cammina di là, era arrivata proprio al 
Jido del mare. Quando stava piegata a terra che coglieva 
certi culacci di porco, si vide afferrare da certi Turchi e 
| portare entro una barca. Essa, poveretta, ebbe un bel gri- 
dare(6) che la lasciassero per pietà, per misericordia! ma 
non ne ricavò niente.— Ora lasciamo essa che si strug- 
geva(7) di pianti, e pigliamo dal povero marito e i fi- 
gli, la sera quando si ritirarono. Invece di trovare la ca— 
sa aperta, come sempre, e tutto pronto per mangiare, 
trovarono la porta chiusa:— e chiama, e bussa, piglia- 
rono e scassarono la porta. Quando videro che non vi 
era in‘casa la mamma, si misero a domandare ai vicini 
se l’aveano vista. « Sì? — dissero gli altri massai vicini — 
l'abbiamo vista usciré col cappuccio, ma poi non s'è riti- 
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rata più ». Figurati la pena di quei cristiani! Siccome 
s’avvicinava(8) la notte, accesero dei lumi(9), uscirono 
in mezzo alla campagna aperta e si misero a gridare: 
« mamma! mamma! »— a cercare entro i pozzi(10). Ma 
quando perdettero la speranza, ché non trovarono alcu- 
nol1), se n’andarono a casa e si misero a piangere. Si 
vestirono a nero, tennero corrotto(12) per tre giorni: ma 
siccome tutte le cose di questo mondo passano, incomin- 
ciarono un’altra volta a mettersi al lavoro come prima, 
Passati due anni da questo fatto, avevano d' arare una 
grande chiusura(13) per seminarci grano. I figli e il pa- 
dre si pigliarono un apparecchio di bovi per ognuno(14) 
e si misero a arare. E ara di qua, e ara di là, al vec- 
chio gl’incappò la punta dell’ aratro. Siccome non era 

buono di smuoverlo(15) da sè, chiamò il figlio grande — e 

tira tira, tira tira, videro ch'era incappato in un anel- 

lo(16) di ferro. Lo sollevarono e trovarono una pietra. 

Spiarono dentro e c’era una camera. « Uh! — disse il 
figlio — babbo mio, si veggono certe cose là sotto !...... 
scendo a vedere? » — « No - disse il vecchio — lascia- 
mo tutto come sta, che veniamo stanotte e vediamo di 
che si tratta ». Cosi ognuno se n’andò per i fatti suoi. 
La sera, quando si ritirarono coi bifolchi(17), li ubbria- 
carono ben bene. — Essi, invece di coricarsi, quando vi- 
dero che i bifolchi ronfavano, si presero un lume e an- 
darono al luogo della pietra. La sollevarono e scesero, e 
che trovarono ? Sette vasi(18) pieni di monete d’oro. Fi- 
gurati quando videro quella sorta di cosa! Tutti si guar- 
davano in faccia e non sapevano che risolvere. Il padre 
disse: « figli miei, non è tempo che stiamo come babbei 
qui sotto: andate, mettete sotto una carretta, e venite ». 
I figli andarono, condussero la carretta, portarono via(19) 
tutto il tesoro e se l’ascosero. Il giorno appresso di questo 
fatto, facea due anni e un mese dalla scomparsa della pove. 
ra massaia. Andarono al padrone della masseria, e dissero 
Che essi non voleano star più li, chè non hanno core. Con 
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segnarano tutto, diedero una buona mangiata ai bifolchi, sj 
«misero la via sotto e' se n’andarono a Napoli. - Ora si tol- 
sero le robe di contadino che portavano e si vestirono pu- 
Hti. Si comprarono(20) un bel palazzo: maestri di lingua e 
di.scuola, per istruirsi da signori(21); teatri,. e via discor- 
rendo. Il vecchio si appiccò il codino — chè allora si usava- 
no — e quando cominciarono a imparar a discorrere in 
quinci e quindi(22), si cambiarono anche i nomi: chi si 
chiamava Ronzo(23) si chiamò don Pietrino, chi sì chiama- 
va Cola(24) si chiamò Saveruccio, e via cosi, come [trova- 
vano un bel nome, se l’appiccicavano(25). E davvero, che 
chi li vedea non li conosceva più, tanto s’ erano fatti am- 
modo. Un giorno, essendo tutti assieme i cinque fratelli, 
andarono alla piazza dell’ Immacolatella di Napoli; videro 
tante schiave more e bianche, ma delle bianche ce n'era 
ch’erano una bellezza. Presto essi corsero a casa: « papà, 
papà — dissero (chè ora non era più babbo) (26). « Ched' è 
stato, figli miei ? » disse egli. — « Vendono tante belle 
schiave: ne compriamo una ? » - « Eh - disse il padre — 
vorreste voi condurmi una sgualdrinella(27) in casa. No, 
no! Se ce n’è una vecchia, ce la prendiamo ». Pigliò, andò 
egli stesso, e guarda di qua e guarda di là, ne vide una 
mecchia, anzi parea più vecchia di quello ch'era, per la fa- 
tica e le percosse c’avea.buscate, povera cristiana. Doman. 
dò a quello che le conduceva, quanto ne volea, e gli chie- 
se cento ducati. La pagò, e se la condussero a casa. Que- 
sta cristiana, poveretta, andava tutta lacera mendica: le 
presero un paio di robe nuove, chè aveano a schifo(28) 
di vederla così, e-la fecero padrona di casa. I figli al 
‘solito andavano a teatro la sera, ma il vecchio non u- 
sciva mai, restava sempre in casa. Come vedea uscire 
questi cinque giovani, quella cristiana sempre sospirava, 
piangeva. Una sera, quando i signorini se n’ andarono, 
che. quella cristiana gli(29) fece lume a scendere le sca- 
le, sè n’eutrò. secondo il solito piangendo. Il signore vec- 
chio, chè «quella sera non avca voglia 50) di leggere, 
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se la chiamò e disse: « perehè Bospiri e piangi quando . 
vedi i figli miei? » — « Eh, signore mio, — disv'ella —. 

se sapessi cosa tengo nel civore, non mi domanderesti ! » 

— « Sai«che fa’ ? - diss’egli — pigliati una sedia e conta- 

‘ mi che hai ». Questa cristiàna si’ sedette innanzi la, du i 
vola dove stava seduto il Signore, e gli disse: « hai'‘a 

sapere, Signore mio, che io non sono mai stata schiava 
come m'hai comprata, ma era la massaia tale, avevo il 

_ marito e cinque figli come questi che hai vossignoria » 

— È si mise‘a contare tutta la sua storia. Quando ar-. 

rivò al cogliere delle ‘foglie miste, che scesero i Turchi 

e la rubarono, il vecchio, sentendo questa cosa, s' alza; 

se l’abbraccia e si mette a baciarla: « moglie mia! io 

sono il massaio, quelli che vedi sonoi figli tuoi, ché noi 

dopo due anni di.lutto(31) —. poichè ci figuravamo»che . 

fossi morta — arando, trovammo un fesorc (32). Ecco che 

s'è avverato quello che ti. dicea la civetta ». — Figurati 0. 
la consolazione di quella cristiana ! dopo diciassett’anni. 
di schiavitù, per puro miracolo trovava il ‘marito e i 
figli. Mentre si contavano e.l’ una il patire e l'altro il’ 
dolore d’averla perduta, e si tel'evano stretti, arrivarono 

i figli da teatro. Quarido entrarono e videro la grimea(33) 
che si facea tante carezze: « Caspita! — dissero i figli —- 
‘e non volea la agazza(34) per noi ! » — « No, no - dis- 
se - figli miei, questa è la mamma vostra, che abbiamo. 
pianto per morta tant’anni ». Figurati i figli, a chi più . 
’labbracciava, la baciava! e dissero: « be', mamma mia, i 
basta quanto hai lavorato e patito; ora è tempo che tu 
goda e che comandi ». La mattina presero serve, came- .,, 
riere, la vestirono da signoròna ch’ era, col manicotto tti 
l'inverno e lo scaldino, l’estate col verrtaglio. (35) E così » 
 stettero felici e contenti e menarono la vecchiezza con- 
tenti. | , 


é 
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«- NOTE . i 
1) Cuecuasca. Propriamente cucylo, lat. cuculss, gre- 


.co cicuz. Uccello di sinistro augurio, così chiamato ono- 
matopeieamente dal sto canto lamentoso: è: di colore e 


di grandezza simile alle-sparyiere, salvo ch'é più lungo 
ed ha il becco teso. Il cuculo e il gufo aveano‘i nidi | 
sopra la dolente casa. Qui susa con la terminazione peg- 
giorativa femminile cuculaccia a indicare la civetta. 

2) Ccettu, uscietto, sportellino, finestrino. 
.:3) Felé MADDHATE, foglie miste. Piante della famiglia 


* delle cicoriacee, che prendono nome dalla figura e dalle 


qualità particolari che le. distinguono. Tali sono: la ci- 
cerîa salina, lu grattalùru, i culacchi de porcu (talasso), 
le /uie piluse, le foia lucio, gli sprùscini, le calle, le fo. 
se nduranti, i ‘sanapuddhi, gli sanguni, la vitràna, la ca- 


. vapuzzala, le foie moddhi. — Maddhate dal gr. maldssoo, 


rammollisco, latino malazo, malacus, render molle, mol- 
, le, delicato, morbido. Sono così chiamate; perché piante 
* di lor natura molli e che si mangiano cotte nell'acqua: 
‘siscome poi .ce ne sono di parecchie specie, così mad- 


' ‘dhale. per estensione prese il significato di miste. Si no- 
ti madeckee (lat. malache, malva ) malva, melactàs, am- 
mollito, che si può ammollire, e m6/d00, liquefaccio. 


4) Capucciu, una specie di tasca grande, che le fem- 
mine si legano alla vita come un grembiale piegato, per 
raccogliervi l’erbe, le olive, le spiche ec. 

O) Pizzu, pizzo, punta. 

6) MAGARI CA CRIDAU, propr. magari che gridé, cipè 


_ chbe wn bel gridare, potè ben gridare. 


7) SE CCIDIA, DE' CHIANTI, sè uccideva di pianti, questa 
‘ è l’espressione ‘ordinaria per dire d’uno che piange. forte. 

- 8). VINIA LA NOTTE PE LLI MANI, venio4 la notte per le 
«mani, frase che. significa s'avcicmana la notte. 

9) UcegnA, è, cop. lievissima differenza, la lucerna ro- 


mana: una lampada a olio di terra’ cotta, con un manico 


di ) 


[oneste )J: n] 


dalla parte della coda, un beccuccio (#4sus) per il: Iu- 
cignolo sul davanti, e un orificio sorgente dal mezzo a. 
orli rovesciati per -versarvi l'olio. Zucernaru (lucerniere) 
sì dice un piattellino di latta di forma quadrangolare, 
con asta pure di latta, sul quale si colloca la lucerna, 
per attaccarla al muro. ali ' 

10) Pùzzore, come capora e focora, colla terminazione 
del neutro plurale, sulle latine corpore, tempora. Un re- 
sto di questa medesima terminazione sono le voci anti - 
quate /alora, fondora, litora, pratora, arcora, gradora, 
donora etc., le quali hanno per lo più la loro origine nel 
latino de’ tempi bassi. Alcune sono voci recate dalla se- 
conda declinazione latina alla terza, essendosi detto non 
solo arcus, î, ma anche arcus, oris, pratum, î e pratus, 
oris. Da tali neutri si cavarono i femminili singolari, di 
cui restarono in uso soltanto i plurali. 

11) Cruveppbr, chicchesia e nessuno; da ci — relliî, quasi 
quem (o quid) velles. Si noti del resto la somiglianza di 
questa voce con l’antico ita). cavelle, covelle, anche «oggi 
jn uso nella Toscana e nell’Abbruzzo. 

12) Trnnara visitt. Alla morte di qualche famigliare 
qui si usa far corrotto, e ricevere le visite di condog'ian- 
za dal giorno della morte sino alla domenica succeden- 
tesì. Corrotto, pianto che si fa a’ morti. Lat. Zuctus fu- 
nebris. 

13) CHISURA, chiusura, in generale /vogo chiuso. Qui 
sta nel senso del nostro chiuso, luogo o spazio cinto di 
siepe; muro o altro, ma con un’ estensione maggiore, a 
indicare un fondo coltivabile in generale. 

14) Pappunc, per d'uno, con OMO SZIOO della 7 in. 
doppio dd. 6 

15) ScAzzaca, più che dall'italiano scaro, forma fre. 
quentativa derivata direttamente dal greco scàploo, ra— 
schio, scavo, scalzo, Xaptoo abboccare, mangiar con avi. 
‘ dità, divorare: e in questo senso si adopera pure la for- 
‘ma semplice cazzare: « cazzare na mendula » romperla, 
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stritolarla co’ denti; « fiene nu paru de denti ca edzzene » 
che servono bene; e dei vecchi sì dice « nu cdzzene nien- 
tî », per dire che non hanno buoni denti. 

16) OcuLEDDHA, forma diminutiva dal latino ocu/us, 
| oCchietto, anellino. 

17) Cacràxr. dal latino la saccardi, bagaglioni. 
schiavi appartenenti ai soldati romani, che seguivano ? 
loro padroni al campo, prestavano loro l'ufficio di servi, 
assistevano ai loro esercizii ed adempivano tutti i dover: 
d’un mercenario, come portare il ra//um (steccato, ripa 
ro, vallo). Dal gr. calor, legno. Calones furono detti an 
che iservi più vili a imitazione dei caZoni nell’esercito 
cosî i servi di masseria (Hor. Sat. 1. 6. 103), i lettighie' 
. ri, ecc. Qui s’usa nel senso appunto di bifolchi o serva 
di masseria. 

18) CAPASUNE, accrescitivo di cap4sa, vaso grande di 
terra cotta, per contenere acqua od altro liquido. Dal lat. 
capio rad. cap (captoo e scdptoo greco ). Capis e capedo 
(lat.) vaso di terra per vino, con manico; coppa da vino, 
di forma ed uso primitivi, di terra cotta e con un mani- 
co solo, Captthee, misura persiana corrispondente a due 
choinices, chenice, misura di grano. ; 

19) CARRISCIARE, propr. carreggiare 

20) CcATTÀRA, propr. accattare. Accattare, secondo l’o- 
rigine di captare, capere, accipere, valeva prendere cosa 
da altri, a prezzo o no. Ora vale in Toscana: chiedere 
a prestito. Poi nell’uso e toscano e di tutta Italia, @ccal— 
tare vale: chiedere a modo di carità, cercare umilmente. 
Qui si è serbato nel senso primitivo. Antico Spag. acab- 
dar, ant. Portog. ackatar guadagnare, acquistare, ant. 
Franc. acater procurare, Fr. acheter comprare; da adcapta- 
re (basso lat. accapitare) prendere per sè stesso, comprare. 
Dì qui il composto raccattare, Portg. regatar, Franc. ra- 
cheter redimere, riscattare = Spag. rescatar, Portg. resga. 
tar, da re - ex - captare. (Diez. Romance dictionary) — Il 
Littré (Dict. de la langue franc.) all'incontro afferma che 
« le mot vien de ad, à, et caput, téte, et signifie prendre 
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pour chef, prendre à bail, à redevance, acheter. C'est ainsi 
que capîtal est devenu chepte?, qui sighifie toute espèce 
d’avoir, en ancien francais, chetel ou catel. » 
| 21) (Cu SSE MPARANE SIGNURI, modo elittico a esprimere 
‘che imparino il comportamento e le maniere che si con-o 
vengono ai signori. 
22) Isc ccà, ISCI LLÀ, contraffazione dell’uso napoleta. 
no.. Si soleva dire, per caricatura, specialmente dei mi— 
litari dell'ex — regno napoletano, quando tornavano in 
paese dopo un soggiorno più o meno lunigo a Napoli, af- 
fettando -l’ accento’ e la pronunzia di questa città. Zscz 
cà, isci là, e cà e la è angoppu, equivalgono a vai di 
qua e va di la e qua e là e ncoppa (sopra: « ncoppa all’ac- 
qua » sopra l’acqua) Sono voci che ricorrono frequen- 
‘temente nell'uso napoletano e spiccano più presto all’at- 
tenzione ‘del forestiere. 
23) Roxzu, per Oronzo. 
24) Cora per Nicola. 
25) NTAPPAVANE, propr. in/appare, nel significato di 
apporsi, appiccicarsi. 
26) TATA, s'usa nel linguaggio più famigliare e ordi- 
: nario; papà appartiene al linguaggio scelto, e si usa di 
preferenza nelle famiglie di condizione civile. 
27) PITTEGULA, prop. peltegola, ma nel significato di 
regina civettina. 
28) CAGNISCIARE, cagreggiare, ma con significazione 
particolare di aborrire, veder di mal occhio, con die 
za, con disgusto e schifo. ° 
_ 29) NE, GLI. Gli grammaticalmente ai partici- 
pio pron. che si sostituisce al terzo caso singolare del 
| pronome Zy/i, «ed equivale per conseguenza ad A lui. 
Nell'uso famigliare si usa anche per A Zoro plurale, ma 
solo in certi modi, dei quali è giudice l'orecchio. (Fan- 
fani. Diz. della }Jingua. DANARO HIS avvertenza pe gli 
scolari. i | 

30) CupDHAVA, accollara, nel. senso di talentare, aver 
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voglia: non gli garbava, non gli gustava. 

31) TriuLt, éribolo.. Gr. tr2bolos, ogni pianta spinosa; 
lat. fribulus, î, sorta d'erba spinosa. « Per lo pianto che 
« si fa a’ morti. Lat. luctus, moeror. Tac. Dav. ann. 3.57: 
« Quel della corte di lei per lo durato !tribolo era più 
« stanco (il Tac. ha: Zongo moerore fessum ). E Post. 444. 
« Ancor oggi nel regno di Napoli sì dicono fare él tri- 
« bolo certe donnicciuole (praeficae) che sopra il corpo 
« del morto prezzolate piangono ». (Vocab. della Crusca. 
Napoli 1748). 

32) CoHIATURA, da acchiare, cchiare. « Achar Spagn. 
Portog. trovare. Parola tanto oscura come il suo sino— 
nimo frovare ». (Diez etymological dictionary of the ro- 
mance languages). La più antica forma che si conosca 
è aflar, ch=l come in enchar da inflare (ma il Mahn 
deriva enchar da inchoare ). Nel ‘Retico troviamo @flar, 
. Valac. aflà, Napol. asciare (scî per fl come in sciume per 

flumen). Deriva probabilmente dal latin. affare spirare, 
soffiar sopra,. poi esser vicino, toccare, incontrarsi con. 
Confiare oltre il senso di « soffiare insieme » ha quello 
di « mettere iusieme, congiugere, fondere. ». Dalla no- 
zione di soffiare facilmente arriviamo a quella di percuo- 
tere, colpire (il portog. acke = ferita) ed il Germ. treffen, 
tncontro di due con urto, e urtarsi in, trovare (conf. il 
lat. ofendere). In vecchie glosse troviamo adflavit = ad- 
tegit (attigit): adfulavit ( per affavit) = leviter tetigit. 
In ital. inaffiare. 

33) GRIMEA, voce importata, del gergo volgare, che 
vuol dire « ? vecchi » con desinenza e significazione col- 
‘lettiva. « Grimo. Aggiunto che diamo a vecchio grinzo. 
Lat senex rugosus. Gr. géeoon russos. Pataffio di Ser Bru- 
netto Latini 2: « Il cacastecchi, ‘e la grima bisbiglia ». 
Cecchi, la Stiava (commedia) 5. 4: « Questa è stata pur 
oggi gran ventura, Trovar la stiava, per chi il mio pa- 
drone Si tribola con quella vecchia grima ». (Voc. della 
Crusca). Diez lo fa derivare dall’anglo = sassone  grima. 
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strega, fantasma, spettro. Scheler preferisce l’antico alto 
tedesco grim furioso, colla fronte corrugata, che ha dato 
il provenzale grim afflitto, grima afflizione, grimar esser 
afflitto. Ingl. grém orrido, rigido, arcigno; confrontisi 
l’ital. gramo. Sp. grima spavento (al veder qualcosa di 
terribile), Portg. avversione. A grimo (rugoso, grinzoso) 
sì tiene grinza. 

34) VAGNÒNA è VAGNÒNE, nap. guaglione fanciullo, gar- 
zone, ragazzo, Usasi questo nome sino all'età circa dei 
15 o 16 anni, ordinariamente per i ragazzi del ceto vol- 
gare, garZoni di stalla e simili. Questa voce sembra de- 
rivare dal nome greco gaindon, donos contadini o servi 
di masseria, i quali erano alimentati e talora vestiti dai 
padroni, onde per una certa similitudine venne estesa la 
voce a significare ì fanciulli non ancora ‘atti a procac- 
ciarsi il sostentamento. Tale è pure l’opinione del Car- 
ducci (annot. al d’Aquino lib. 1.° p. 82). — Questa voce 
gi potrebbe, senza molta difficoltà, raccostare alla stessa 
voce garzone, tenendo conto della proprietà del dialetto 
napoletano dì evitare gli incontri aspri. Piccardo guerchon; 
franc - cont. gaîchon; burg. gacon; prov. gart, quarti, gar- 
st, garso, gasso, guarzon; bas. lat. garcio. 

35) MaxtAIU corrotto di ventaglio. 
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Doi lucenti(1), doi pungenti(2), 
Quattru zòcculi(3), e nnu scupàru(4). 
— Il Bue — 


$cinne ridennu, 
E sale chiangennu. 
— La secchia dell’acqua — 


Centucinquanta susu na banca; 
La cuda è verde e la capu è ianca(5). 
— La cipolla — 


Quantu chiu a llu caudu lu teni, 
E cchiui ntosta(6). 
— L’uove — 
Li miei nnimici me ssartara(7) ccasa(8): 
La casa se ne ssiu(9) de la fenescia(10); 
Jeu rimasi prigione, e ffori casa(11). 
— Il Pesce nella rete — 





-_- 


1) Gli occhi; (2) le corna: (3) le zampe; (4) la coda (scopa da orto 
e da strade); (5) bianca; (6) intosta, si fa tosto; (7) mi assaltarono; 
(8) a casa; (9) se w'usci; (10) dalla finestra; (11) fuori di casa. 
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